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Questo importante documento non isfuggì agli eruditi, che, 
ne) seicento e nel secolo scorso, spogliarono le cartH e le per- 
gamene antiche, le quali conservavansi in Firenze, e ci han 
tramandato, con maggiore o minore esattezza, ricurdo di mol- 
te, oramai perdute irreparabilmente. Nel volume 00 de La 
Selva Sfrondala di Bartolomeo dell' Ancisa (1), leggesi que- 
sta memoria: — « M.CCC.XIV. Domina Maria, moglie di Mes- 
« ser Manetto de Donati e D. Gemma sua figliuola, moglie di 

■ Dante Allf^hieri. Libro K. Cause Civili del Vescovo di Fie- 

■ sole. Spogli del Signor Capitan della Rena. « — Abbiamo 
qui, dunque, soltanto un informe appunto di seconda mano. 
Mail Senatore Carlo Strozzi aveva inserito un riassunto del 
documento, non però immune d'inesattezze, in uno de' suoi vo- 
lumi di spogli, che si conservano nella Magliabectiana (2): — 
o Ex libro irnbreviaturarum ser Opizonis q. ser Pipini de 
« PistoriO (3), a e. 83. Nell'Archivio del Vescovado di Fieso- 
« le. B ~ Questo riassunto venue stampato da* signori Emilio 
Frullani e Gargano Gargani, a spese pubbliche, nell' opusco- 
lo : Della \ Casa di Dante | Relazione con documenti { al 
Consiglio Generale \ del Comune di Firenze. \\ Firenze, l 
Tipografia dei sttccessori LeMonnier | Via S. Qallo, n" 33. 

I 1865. 1 Signori Frullani e Gargani non sentirono il bisogno 
di ricercar l'originale nell'Archivio del Vescovado di Fie- 
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sole (perchè darsi brighe e sopraccapi?); ed hanno introdotti 
parecchi strafalcioni nello estratto strozziano, puta: dent et 
solvaniur, invece di dentur et solvantur; reperirent invece 
di reperirentur ; prò Ubaldino invece di Perso Ubaldini, 
eccetera. Il Witte, nella sua monografiuzza su La Gemma di 
Dante, ha riprodotto, dalla stampa de' signori Frullani e Gar- 
gani, guida malsicura e fallace, il brano dell' estratto stroz- 
ziano, che concerne il legato alla Gemma, avvertendo pa- 
recchi errori ed emendandone alcuni con felici divinazioni. 
[Vedi: Bante-Forschungen, \ Altes und Neues I von | Karl 
Witte, Il Zweiter Band, \ Mit Dante' s Btldniss nach einer 
alien Eandzeichnung und dem \ Pian von Florenz zu En- 
de des Dreizehnten Jahrhunderts. \\ Heilbronn, \ Ver lag von 
Gébr. Eenninger, \ Ì879.\ Giannandrea Scartazzini, nelle 
Aggiunte alla seconda edizione della sua scempia Biografia 
deir Allaghieri, riproduce l'estratto strozziano, come dato 
da' signori Frullani e Gargani, senz'avvertire alcuno degli 
spropositi degli editori, che alla sua dottrina non danno noja, 
ed aggiungendovene di suo qualch' altro, per esempio, redu- 
plicando il h sempre in ohligatione, oUigati. [Vedi Dante 
Alighieri \ Seine Zeit, sein Leben und seine Werke | von 
Joh. Andr. Scartazzini \\ Zweite mit Nachtràgen versecene 
Ausgabe.W Frankfurt a, M. \ Literarische Anstalt | Rùtten 
und Loening. | 1879,] 

Pe' miei studi sulla vita di Dante, occorrendomi di esami- 
nare accuratamente questa scrittura, che ci dà tante notizie 
intorno a' suoi debiti ed alla famiglia della mogliera, (nonché 
un'altra dello stesso deposito) ne commisi copia esatta a 
persona competente. Lo Archivio del Vescovado di Fiesole è 
in Firenze, annesso alla Chiesa di Santa Maria in Campo, — 
« antichissima parrocchia, riunita alla Mensa Vescovile di 
« Fiesole nel M.CC. XXVIII e residenza ordinaria di quel pre- 
« lato. » (4) — « Santa Maria in Campo, dove il Vescovo di 
« Fiesole tien ragione, » — dice Franco Sacchetti, nella No- 
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velia CO: Certi gioveni, di notte, legano i piedi di un'orsa 
alle fune delle campane di una chiesa. La qual tirando, le 
campane suonano; e la gente trae\ credendo sia fuoco. Dap- 
prima temetti, che le ricerche non fossero per riuscir vane. 
Il mio incaricato mi scriveva : — al documenti dovrebbe- 
« ro esserci e ci saranno : ma non me li hanno saputi tro- 
« vare. Due volte mi son recato a quell'archivio. E, la prima 
« volta, parvero cascare dalle nuvole, a sentire M.COC, che 
a per loro pare equivalga alla data della creazione ! E pure, 
« mi dissero, che cercherebbero. La seconda volta, mi dis- 
« sero, che avevan cercato; e (naturalissimamente !) non a- 
« vevan raccapezzato nulla. » — Ma, in seguito, i documenti, 
da me richiesti, si ritrovarono ; ed il mio corrispondente mi 
scriveva, mandandomeli : — « Conoscevo uno, che conosceva 
a quella gente là; e mi son fatto agevolare l'entrata; ed ab- 
« biamo frugato insieme e finalmente trovato. Del resto, que' 
« Sacerdoti, cominciando da Monsignor Vescovo e dal suo Vi- 
« cario, si son mostrati cortesissimi. E, non sapendo essi sco- 
« vare quei libri, ci hanno liberamente permesso di poter cer- 
« care e buttare all'aria da noi, alla loro presenza s'intende, 
« ma senz' alcun' ombra dì sospetto e di fiscalità. » — 

Non ispenderò verbo a dimostrare l' importanza di questo 
documento. I signori Frullani e Gargani, nel pubblicare scor- 
rettamente il sunto fattone da Carlo Strozzi, il dicevano : — 
« ben valevole... ad assicurare, che, quanto fu [nella Gem- 
« ma] e nell' illustre suo parentado, tutto fu impiegato, come 
« pel primo lo » — [cosa e' entra questo lo ?] — « scrisse il 
« Boccaccio, onde salvare » —[mammamia! onde nel signi- 
ficato di per !] — « da' sequestri il patrimonio del marito e 
« de' figli, col privilegio della dote. Ciò manifestasi appunto 
« col mezzo del presente documento del M.CCC.XIV, » — 
stile fiorentino, ossia M.CCO.XV, — « poiché in esso, viven- 
« te ancora il marito Dante, vi » — [sconcio pleonasma quel 
Vi' !] — « è detto, che la moglie ed i figli non potevano sue- 



n cedere nuumeoo a un legato, sovrastandoli la minaccia 
' « di tante obbligazioni. » — Nulla di tutto questo, nem- 
nien per sogno ! Dal presente testamento non si rileva rai- 
nìninmente di pratiche della Gemma e de' parenti di lei, 
per farne valere i diritti dotali. La madre della Gemma, 
nello interesse evidente de' propri figliuoli maschi e de' lo- 
ro discendenti, per mantenere loro integre le facoltà, lascia- 
te da Messer Manetto, fa alla Gemma un lascito di trecento 
lire di fiorini piccoli ; a patto però, che essi suoi figliuoli 
ed eredi suoi e di Messer Manetto, vengano prosciolti da ogni 
obbligo, per la garenzia, fatta da Messer Manetto, in favore di 
Dante, per nientemeno che aeicentosedici fiorini d'oro! In 
qual modo un simile lascito possa considerarsi come uno sfor- 
zo per salvare da sequestri il patrimonio de'figliuolì di Dan- 
te, eccependo i diritti dotali della madre, io non riesco a 
comprendere (5), Se il lascito fosse soddisfatto e quando, 
non risulta da documento alcuno ora noto. 

[Libro d'Imbrevialure di Ser Opitzo di Ser Pipino da Pistoia, nell'Archivio 
del Viiscovado di Fiesole, dell'armo M.CCC.XII! esegg.,ac.S3, tergo.] 

In Oei nomine amen, anno incarnationiseinEdem millesimo trecen- 
tesimo quartodecimo, inditione XIII, die XVII mensis februarii (6). 
Actum Florentie apud Ecclesiam Sancte Marie in Campo, presentibus 
testibus presbitero Tuccio canonico Montis Varchi (7), presbitero AI- 
bizo canonico Sancii Petri de Perticaria (8), ser Michele Bonacursi (9), 

Bonetto Albertini de Toncbio (10), Amerigo Dandoli (11) [sic !], 

Ciano Arnaldi de castro Sancti Jabannis(13}etDonaiuti Sannede Ro- 
sano (13). 

Domina Maria, uxor olim domini Manecti de Donatis, filiaìi o- 
lim (14) .... [sic .'], sana per gratJam Jebsu Ghristi mente eensu et 
corpore, volens quamdiu in corporeis membris quies et ratio regit, 
mortcra inevitabile debitum prevenire, boc testamentum sino scri- 
ptis infra&cripto modo exponere procuravit. lu primis quidem corpus 
suum sepeliendnm reliquit apud ecclesiam Sancte Marie Novelle iu- 
dicavit [stc.'], et prò esequiia infrascripti executores ex pendant de 
suis bonis id quod eis placuerit ; et conventuì dictorum fratrum prò 



" 



— 7 — 
missis cantandis soldos XL florenorum parvorum (15). Item reliquit 
prò tunìcis dandìs pauperibus libras X. Item ecclesie Sancti Jacobi de 
Girone, prò adiutorio emptionis unius campane duos florenos auri. 
Item Conventui Minorum libram unam. In opere murorum civìtatis 
Florentie soldos V. Item hospitali Sancte Marie Nove soldos X. Item 
hospitali Sancti Johannis in Via Sancti Galli soldos X (16); Hospitali 
Sancti Galli soldos X. Item carceratis pauperibus de Stinchis soldos 
XX (17). Item ecclesie Sancti Martini de Terenzano libram unam. Et 
reliquos [sic !] usque in quantitatem XXV librarum expendantur mi- 
nutatim pauperibus per infrascriptos fideicommissarios. 

Item reliquit Bartolo eius nepti, prò anima sua, fìlie quondam Bar- 
tolini Scanbangni (18) populi Sancti Martini de Florentia(19)terram 
suam laborativam et boscatam que est in populo Sancti Martini de 
Terenzano que est iuxta fossatum versus Palaiam, cui sunt fmes a .j. 
fossatus, a ij. Guidacci domini Donati (20), a .ìij. heredum Giuochi, 
a iiij. Giani Aldobrandini (21). Ita tamen quod si infra annum post 
mortem diete testatricis, infrascripti eius heredes videlicet Teruc- 
cius (22), Nicola (23), et fìlii olim Nerii (24) voluerint dictamterram 
ad eorum proprietatem redire debeant dare infra terminum unius 
anni GL libras, videlicet dictus Nicola libras L et dictus Teruccius li- 
bras L et dicti heredes Nerii libras L florenorum parvorum^ Et tunc, 
facta dieta soluti one, redeat dieta terra ad ius et proprietatem dicto- 
rum heredum. Volens etiam dieta domina Maria quod si dicti heredes 
impedirent dictam Bartolam quominus ipsa habeat dictam terram, 
quod ille qui eam impediret cadat ab omni legato hereditatis ei fion- 
do diete domine Marie, et pars illius hereditatis redeat ad alios here- 
des qui diete Bartolo non molestaverint super dieta terra. 

Item voluit quod de bonis suis dentur et solvantur (25) domine 
Gemme fìlie sue uxori Dantis Aligherii de Florentia (26), post mor- 
tem sui testatricis libras CCG florenorum parvorum, dummodo per 
dictum Dantem vel suos heredes, prefati heredes domine Marie ex- 
tracti et absoluti fuerint ab omni obligatione in qua reperirentur (27) 
obligati vel ligati (28) quacumque de causa prò ipso Dante cuicum- 
que (29) persone, seu personis ; et maxime de fide obligationis quam 
dominus Manettus feeit (30) tanquam fideiussor dicti Dantis vel cum 
eo in solidum Pannochie etJacobo de Gorbizis de .iiij.^'lxxx.fiorenis 
auri sive plus si ve minus (31) ; et de obligatione .Ixxxx. fiorenorum 
auri sive plus sive minus in quibus se obligavit Perso Ubaldino (32) 
prò dicto Dante sive in solidum sive fideiussorio nomine prò eo ; et 
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de obligatione .xlvj. florenorum auri (33), sive plus sive minus, prò 
quibus se obligavit (34) dictus dominus Manettus prò dicto Dante, 
sive cum eo in solidum sive fideiussorio nomine prò eo domino Fi- 
lippo Lapi Bonaccolti (35). 

Item legavit diete Bartolo lectum suum fornitum cum .ij. pariis 
linteaminum, uno copertorio, uno ciclone, .j. coltre et una coltrice 
et .j. cassa, et .ij. tovaliolas et duos asciugatorias ; et habeat dictum 
lectum indistincte. 

Item legavit prò anima sua Line, Johanne et Marie filiis dicti Nerii 
.Ixxxiij. florenos auri, quos dixit filios dicti Nerii debere dare et sol- 
vere diete Marie, quos mutuavit heredibus dicti Nerii, prò sepultura 
dicti Nerii. Item legavit dictis fìliabus Nerii unam petiam terre, po- 
sitam in populo Sancti Petri a Quinto; fines a.j.heredes domini Mar- 
celli (36), a .ij. heredes Rinerii Vitali (37), a .iij. gore et gretum 
Arni, a .iiij. via : quod petium terre Nicolo Foresini eius nepos ven- 
didit diete domine Marie. 

In omnibus autem suis bonis mobilibus et immobilibus Teruccium 
filium suum prò .iij.* parte, Nicolo filium Foresini olim filli diete do- 
mine Marie prò alia .iij." parte et Gerardum etManectum et Silvestrum 
fratres, filios olim Nerii filli olim diete domine Marie prò alia .iij." 
parte sibi heredes instituit. Et si aliquis vel aliqui de predictis here- 
dibus morerentur absque legiptimis filiis de se natis, pars que sibi 
obvenerit de dieta hereditate ad alios superstites heredes seu here- 
dem redeatur (38). 

Item A. D. M.CCC.XV inditione XIII die .xxiiij. mali in ecclesia San- 
cte Marie in Campo, testibus Farete [?] Orlandini (39), Simone Gian- 
nis (40), ser Tuccius [sic l] (41), ser Verius [sic !] (42) et Ghiarus 
[sic!] Spllliati (43). Domina Maria prò presenti codicillo mandavit 
Teruccio ut non petat aliquid a Rinaldo Galli (44) de aliquo quod 
dare tenetur domino Manette ; quod si faceret, ex nunc omni legato 
et hereditate predicta privavit. 



(1) N. 330. (Archivio ài Stato, Firenze.) — Cart. 29, terga. 

(2) Cod. 591. BB della classe XXV della Magliabecliiana, (e non gi;\ 
55y. ce, come stampano i signori Frullani e Gargani) a pagina 312 
(e non già a carte 313) come vogliono i prelodati osattissimi signori. 
Inutile il soggiungere, che il pappagallo di Giaunandrea Scartazzvui 
ripete questi due di spropositi: chiunque il conosce, se l'immaginavai 

(3) Nuli' altro so intorno a questo Ser Opizzone di Ser Pipino da 
Pistoja, notajo. 

(4)Vedit'[jtc.'] i OuervalOTB \ FiormUno | sugli EtUfizi \ lUlla sua pa- 
tria I Quarta edizione | eseguita sopra quella del iSSI. \ Con aumcnli e 
correzioni \ del sig. cav.prof. \ Giuseppe del Bosso. \\ Tomo 1. 1| Firenze \ 
CeUi e Bica \ i837. [[1 7 del 1837 è sostituito ad altra cifra cancel- 
lata] 

(&} DicoQ pura altrove, nel medesimo opuscolo, gli stesEi signori 
Frullani e Gargaoi ; — a I figliuoli [ di Dante J chiamati a un legato 
I dall'ava materna, sotto di .xvij. Febbrajo M.CCC.XIV, non vi poto- 
d rono succedere direttamente, perchè oltre quella prima e.immcu- 
sa partita di debito di fiorini .cccclxsx. non saldata, gli gravavano 
sempre altri due debiti, che per le loro finanze d' allora parevano 
a tuttavia pesanti, d — Ha i figliuoli di Dante non furono chiamati ad 
alcun legato dalla nonna materna ! E si badi, che una parte di quo' 
debiti non gravavau Dante, anzi il fratello Francesco. 

(6) Il .svij. Febbrajo M.CCC.XiV, stile fiorentino, cioè, secondo il 
computo comune, il .xvij. Febbrajo M.CCC.XV. Era allora— u Sere- 
nissimuB Rex Robertus, Sicilie et JerusalDmKex,Vicarius Qonoralis 
Civitatis Florentie, » — sin dal M.CCC.XIII; ed il rappresentava: — 
n Rainerius, sive Nerius, Domini Zaccharie de Urbeveteri, Vicarius Eo- 
gius adie.ssij. Novembris M.CCC.XIV. Indict. XIII, ad primam 
Septembris M.CCC.XV, d — (giorno, in cui cominciava l'Inilinìonc 
XlV.) cumulando in so i poteri del Podestà e del Capitano do! Pupo- 
Io. Erano in ufQcio da due giorni, cioè dal .xv. Febbraio: 
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Gino di Martino 
Bencivenni di Folco 
Rinucclo di Cocco Compagni 
Lldobrandini [Vedi, bo1 
Dino del Chiaro Gornacchini \ 

Ricco di Ser Compagno degli Albizzi ' 

Jacopo di Messer Berlinghìeri, Gonfaloniere di Giusliìia 
Ser Benedetto di Ser Martino, (or notajo. 

(I) Nuli' altro so di questo pre' luccio, canonico (non pretuecìo .') 
di Montevarchi ; se non, che, il .ix. Ottobre M.COC.XXVl, era pre- 
sento, quando Tedice, vescovo di Fiesole, promosse Jacopo di Dante 
Allaghieri a' primi due ordini minori, cioè all' ostìiirìato ed al letto- 
rato, conferendogli la prima clerical tonsura. 

(8) Sull'altro so di questo prete Albizzo, canonico, di San Pietro di 
Porti cara. 

(0) Nuli' altro so di questo notajo ser Michele Buonaccorsi. La £a- 
miglia Buonaccorsi era del sesto di S. Piero Scheraggio. 

(10) Kull' altro so di questo Bonetto Albertinì da Tonchio. 

(I I) Nuli' altro so di questo Amerigo Dandoli ; m' immagino fosse 
del sesto di Porsampiero, dove un Alberto Dandoli possedeva fabbri- 
cati nel M.GC.LXIX. 

(12) Nuli' altro so di questo Ciano Arnaldi da Castelsangiovanni. 

(13) Nuli' altro so di questo Bonajuto Sanna da Eosano. 

(14) Questa lacuna ci lascia ignorare il casata e la paternità della 
teild,trice Che pure non doveva essere di povera famiglia ed oscura, 
giacclic, come dal presente atto si vede, di beni temporali era larga- 
mente provveduta. Forse dal zelo, che, nel codicillo al presente te- 
stamento, mostra per un Rinaldo Galli, potrebbe argomentarsi, che le 
fosse sliettamente congiunta: ma non mi dissimulo il lievissimo fon- 
danientii della ipotesi, Manellus de Donatis fu, nel M.CC.LXXVlil, tra' 
lìrmatari d' una convenzione del Comune co' Padri Umiliati, Manel- 
(US g. Domini Donati, fu Ira' mallevadori de' Guelfi del Sesto di Por- 
sampiero, nella pace del Cardinal Latino, Quando e come divenisse 
/JominuHMessere) ignoro. Era già tale il .xxiij. Dicembre M.CC.XCVII, 
quando garantiva anche lui un debito contratto da' fratelli Dante e 
Francesco Allaghieri. Glie premorisse alla moglie e che fosse già mòrto 
prima del -xvij. Febbraio M.CCC.XV, risulta chiaro da questo atto. 

(IIJ) Eppure non apparisce dall'Obituario di Santa Maria Novella, 
come pubblicato da Frate lldefonso di San Lui{;i, nel Volume IX dello 
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Delizie degli Erudili Toscani^ che la vedova di Messer Manette Donati 
venisse sepolta in essa chiesa. La sola Donati, che si nota in quelFo- 
bituario : — « Dom. Biancha uxor q. Dom. Apardi de Donatis, pop. S. 
« Marie Nepotecose, sepulta est honorifice in ecclesia coram immagi- 
« ne Crucifixi cura habitu » — il .xix. Novembre M.CCC.LXV. Anche 
Taddeo del fu messer Buoso di Messer Forese de' Donati, testando in 
extremis il .xxix. Maggio M.CCC.IX — « iudicavit et reliquit animam 
« Omnipotenti Deo et corpus suum sepelliendum apud Ecclesiam San- 
cte Marie Novelle de Florentia et ibi ecclesiasticam elegit sepultu- 
« ram: » — né dal predetto obituario risulta, che questo suo desiderio 
venisse appagato. Furono negligenti i compilatori dell' obituario ? o 
mancarono al debito loro gli eredi della vedova di Messer Manette e 
di Taddeo del fu Messer Buoso? Sembra, che, in casa Donati^ si rispet- 
tasse poco la volontà de' defunti; difatti, Taddeo predetto confessava 
nel testamento, di non aver soddisfatti i lasciti, fatti un tempo da Mes- 
ser Buoso, suo padre. 

(16) Credo si tratti dell'Ospedale di san Giovanni, ch'era prima 
sulla piazza trai Battistero e santa Reparata; e la cui rimozione di lì, 
per ingrandire essa piazza, venne votata dal Consiglio de' Centum- 
viri, nell'adunanza del .v. Giugno M.CC.XCVI., alla quale assisteva e 
nella quale arringò Dante. Vedi il mio studio: Quando nacque Dante ? 
alla pagina quinquagesimottava non che alle centesimaquinta e se- 
guenti delle arabicamente numerate. 

(17) — « Sembra che queste carceri fossero, quasi fin dall'epoca del- 
« la loro costruzione, destinate a racchiudere non solo i rei per cause 
« politiche e criminali, mapuranco i debitori insolventi. » — (Dice il 
Fraticelli, in una dissertazione intorno ad esse, nel XVI volume del 
precitato Osservatore Fiorentino, alla quale rimando il lettore.) Comin- 
ciate nel Luglio M.CCC.IV, ricevettero il nome dagli abitanti del Ca- 
stello delle Stinche, espugnato nel settembre di quell' anno, che vi 
venner trasferiti e rinchiusi. 

(18) Nella stampa fruii ogarganesca leggesi: fil. q. Martini Bartolini 
Scamhagni. Quel Martini sarà stato probabilmente intruso per amore 
de* Sancii Martini, che seguono, come suole avvenire, per lapsus ca- 
lami, 

(19) Questa Dartela doveva esser nipote di figliuola della Maria, del- 
la quale Bartolino Scambagni sarà stato genero. £ certo era egli uno 
di que' Fila Schemhagni, che sappiamo aver, nel M.CC.LXIX, possedu- 
to ediGzì, confinanti con quelli do' Ghiberti, nel sesto di Porsampiero. 






Con !a scoria del presente testamento e d' alcune altre notizie, pos- 
siamo formare l' albero seguente ; 

[Messer] Donato de'Doh*ti 

GciDAccio ? [Messer] Manetto [Messer] Donato 

(marito delta Maria [Galli ?] cui premori.) 



N. N. Gemma 

(moglie di Bar- (moglie di Dante 
tolino Scambagni; Allaghieri.) 
premorta alla madre. ^ 



Baetola 




I 

Tequccio Fosese Kanjeri o Neri 

(sepolto il .xn. (premorto alla 

Ottobre... ? in madre.) 



Santa Eepai 




(20) Un Guiducdus donati appartenne all' arto della 
sto Guidaccius Domini Donati m' ha 1' aria d' esser tutt' altra persona 
ed un fratello di Messer Manetta. 

(Si) Nuli' altro so di questo Giano Aldobrandini ; ammenoché non 
sia tutt' una cosa con quel Giovanni di Lippe Aldobrandini, populi 
S. Xichaelis BeTlkelde, che fu priore alla fine del M.CCC.XLVII e venne 
sepolto, in Santa Maria Novella, il .xsvj. Luglio M.CCC.XLVllI. Ma 
non credo. 

(22) Di Teruccio di Messer Manette de' Donati, cognato di Dante, 
altro non so. 

(23) Intorno a Niccolò di Forese di Messer Manetto Donati, ecco 
quanto so. Fu alla rotta di Montecatini nel M.CCC.XV, Fideiussore il 
.xxiv. Gennajo del M.CCCXXIV in un atto, al quale, se non erro, 
tcrvengono anche suo prozio Messer Donato e suo nipote Manetto di 

■ Neri, da me pubblicato per esteso nel mio studio sulla Htibrica Dante- 
sca nel Villani. Testimone il .ix. Ottobre M.CCC.XXVl del conferimen- 
to de' due primi ordini minori al cugino Jacopo di Dante degli Alla- 
ghieri. Nel M.CCC.XXXIl, procuratore dell'altro suo cugino Messer 
Piero di Dante degli Allaf^hieri, concorre alla nomina di ser Lo- 
renzo del fu Alberto da Villamagna ad arbitro tra' figliuoli di Di 
te ed il zio loro Francesco; ed in sua casa, sita in pojiulo Sancte Marie 
mcamj.o, vennero seumbiatc, il -sxv. Maggio, le ratiliche del laudo. Nel 
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M.CCC.XXXIII, il ritroviamo mundualdo di sua zia, Gemma de* Do- 
nati, vedova di Dante. — Non bisogna confondere questo Forese di 
Me^ser Manette Donato, cognato di Dante, con Forese di Messer Si- 
mone Donati, fratello di Corso e della Piccarda Donati, immortalato 
da Dante, amico suo, nel Purgatorio, 

(24) Di questo Neri di Messer Manette Donati, oltre a quanto dal 
presente testamento si raccoglie, cioè, che, morto primadelM.CCC. XV, 
lasciasse tre figliuole e tre figliuoli, nulU altro so. C'era stato nella 
famiglia Donati un altro Neri, [ di Messer Chierico?] che aveva la- 
sciato un figliuolo per nome Simone (che fu alla rotta di Montecatini, 
morto dopo il .xxv. Giugno M.CCC.XXII e prima del .xxiv. Gennaio 
M. ecc. XXIV). Ne troviamo ricordati i figliuoli, nell'atto precitato di 
que'st'ultimo giorno; nonché nel laudo di ser Lorenzo del fu Alberto da 
Villamagna (M.CCC. XXXII) come confinanti con la casa di Dante. 

(25) Nella stampa fruUogarganica leggesi: dent et solvanlur. Il Wit- 
te, nelle sue Dante^Forschungerif stampava : dent et solventur, 

(26) La Gemma riceve un legato di valor doppio di quello, fatto alla 
figliuola deir altra sorella ; ma, per la condizione che vi è apposta, 
non può mica dirsi favorita, tutt'altro 1 Ed il proprio letto la Maria la- 
scia non alla figliuola Gemma, anzi alla nipote Dartela Scambagni. La 
Gemma viveva ancora (a dispetto ed alla barba di Giannandrea Scar- 
tazzini, che l'asserisce già passata di questa vita nel M.CCC.XXXII^ ag- 
giungendo, che, su questa notizia, non può cadere verun dubbio !) il .iij. 
Novembre M.CCC.XXXlI,come da un atto rogato da ser Salvi Dini, ed 
importantissimo, perchè ci dà contezza pure d'una figliuola di Dante, 
chiamata Antonia; vìveva tuttora (crepa, Giannandrea de' miei stivali, 
crepa di rabbia !) il .iv. Giugno del M.CCC.XXXIII, quando ebbe per 
nundualdo il nipote, Nicolò del fu Foresino di Messer Manette de'Do- 
nati. La Gemma era già morta l'.viij. Geunajo M.CCC, XLII (stile fio- 
rentino) come da un esposto, fatto da Jacopo di Dante Allaghieri, che 
se ne dice figliuolo ed erede prò dimidia. Né vien ricordata punto ne- 
gli accordi, che, il .iv. Luglio M.CCC.XLI ed il .xvij. Novembre M. 
CCC.XLVII, intervengono fra di lui ed il fratello Messer Piero. Non mi 
pare impossibile, eh' essa sia la Domina Gemma populi Sancte Marie in 
Campo, che sappiamo ddXVobiiuario essere stata sepolta il .ix. Maggio 
M.CCC.XL in Santa Maria Novella. Nella parrocchia appunto dì Santa 
Maria in Campo o Nipotecosa, abitava Niccolò di Foresino de' Dona- 
ti, suo nipote, nonché gran parte de' Donati (e chi sa, che Dante a 
ciò non alludesse anche, quando parla di bestie fiesolane ? ) ; in essa 
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chiesa appunto testava la-Maria, sua madre. Do l' ipotesi per quel, 
che può valere. 

(27) Nella stampa gargono fruii esca leggesi : reperirmi. 11 Witte, 
[ Danle-Fonchungen, Volume il] riproduceniio da' signori Frullanì e 
Gurgani lo estratto strozziano in ciò, che concerne il legato alla Gem- 
ma, aveva divinato l'emendazione. 

(28) Nella stampa garganofrul Ionica leggesi : legali. 

(29) Nella stampa frull'-e- gargarizza leggesi : cuiuscumque ; ma ve- 
ramente così è anche net Manoscritto Strozziano. Il Witte, w( supra, 
aveva divinata l'emendazione. 

(30) Ibid. leggesi de obligatione gìtal$ic\} D. Maneetm fecil. Oh gram- 
matica ! oh sintassi ! oh latinetti ! oh sacrosante nerbate delle scuole 
d'un tempo, in cui s' imparava almeno il latino ! 11 Witte, ut supra, 
avvertendo l' errore, aveva messo, dopo il ^a, un interrogativo fra 
parentesi. 

(31) Questo debito risaliva al .ixiij. Dicembre M.CC.XCVII. Era 
stato contratto da Dante e Francesco Allaghieri verso Jacopo del fu 
Lotto de' Corbizi del popolo di San Pier Maggiore o Pannocchia Ric- 
comanni del popolo di San Procolo.Era appunto di quattrocentottanta 
Aorini d'oro. Furono Sdejussori Messer Durante del fu Messer Scolajo 
degli Abbati, Messer Manette di messer Donato de' Donati, Noddodel 
fu Biccomanno Arnoldi, Alamanno del fu messer Boccaccio degli Adi- 
mari e Spigliato del fu Spigliato di Filicaia. il .iij. KovembreM.CCC. 
XXXll Jacopo di Dante Allaghieri e Niccolò di Forese Donati, procu- 
ratore di Messer Piero di Dante Allaghieri, stipularono con Paolo del 
fu Lìtti de' Corbizi un atto per la soddisfazione di questo debito. 

(32) 1 signori FruUani e Gargani leggono prò iìbaldiiu). Il Witte, av- 
vertendo uno sproposito, pone un interrogativo fra parentesi, dopo il 
1:To, Perso Ubaldini, del Sesto d'Oltrarno, mandò, in vece sua, nel feb- 
braio M.CCC.Xlll, stile fiorentino, a servire come milite delle Caval- 
late, qui iverunt ad àvilalem Pislorii occasione fuldendi Caslrum Montìs 
Catini, un tale Andrea Petrini. 

(33) Nel libro di Fruii e Garg, Ani, leggesi: de obligalione 46 flore- 
iiorum auri. 

(34) Nel prelodato opuscolo de' prelodati Emilio e Gargano, leggesi: 
sunl obbligali. 

(35) Messer Filippo de' Buonaccolti, dottore in legge, fu priore da 
mezz' Ottobre a mezzo Dicembre M.CCC.XVllI e da mezzo Febbrajo a 
mezz'Ayrile M.CCC.XXII. Ma di chi era figliuolo 1* Di Lapm Vguic- 
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cionis BonaccoUae, firmatario nel M.CC.LXXVIII della convenziono 
trai Comune ed i Padri Umiliati, oppure di Lapus q, Cursii Bonaccolti 
populi S. Petti Scheradii, che il .xx. Febbrajo M.CC.LXXXIX (stile fio- 
rentino) fu tra coloro, che habuerunt pensionem prò eorum domibus el 
ìmrellis, quibus Comune Florentie ulebatur prò carcere Aretinorum ? Non 
saprei dirlo, né mi curo indagare, quantunque, in questo caso, la ri- 
cerca della paternità non sia interdetta per legge ! 

(36) Messer Marcello o piuttosto Martello, m'immagino de' Donati. 

(37) NulF altro so di questo Rinieri Vitali e degli eredi suoi. 

(38) Male dunque è stampato, da' signori FruUani e Gargani: 

Teruccio \ 

Nicolao f . ^, , . 

„ . > eius fil et haered 

Forestno et i 

FU. Nerii ] 

Il solo Teruccio era figliuolo ed erede della Maria. Forese o Foresino, 

altro suo figliuolo, non poteva ereditarne, perchè premorto. Niccolò 

di Foresino ed i figliuoli di Neri eran nipoti della Maria. 

(39) Nuir altro so di quésto Farete Orlandini. Ma s' ha poi da leg- 
gere Farete ? Che razza di nome ! 

(40) Nuir altro so di questo Simone Gianni. 

(41) Non saprei dire, chi fosse questo Ser luccio senza patronimico, 
ammenoché non sia il Canonico, che aveva già fatto da testimone al 
testamento. Vedi sopra, annotazione settima. 

(42) Non saprei dire chi fosse questo Ser Vieri senza patronimico. 

(43) Nuir altro so di questo Chiaro Spigliati. Non so persuadermi, 
eh' egli appartenesse alla medesima famiglia di Spigliato del fu Spi- 
gliato daFilicaja, che aveva mallevato nel M.CC.XCVII per Dante, in- 
sieme con messer Manette de.' Donati ed altri. [Vedi sopra, Nota (31)]. 

(44) Nuli' altro so di questo Rinaldo Galli; e nulla potrei dire in- 
torno al credito, che gli eredi di Messer Manette vantavano ver- 
so di lui. I Galli eran famiglia magnatizia ; e, come ognun sa, 
quando vennero istituiti gl'iniquissimi Ordinamenti di Giustizia, pri- 
mo gonfaloniere: — « fue uno Baldo Ruffoli di Porta del Duomo ; et 
a al suo tempo usci fuori col gonfalone con armi a disfare e guasta- 
ci re i beni d' uno de' casa Galli di Porta Santa Maria, per uno homi- 
(i cidio, fatto nella persona d'un popolano, nelle parti di Francia. »— 
Così e' insegna Giovanni Villani, sebbene il Pseudocompagni voglia 
essere stato lui il primo gonfaloniere, che facesse guasti, e voglia 
aver guaste le case de' Caligai. 



L 






^.Lfo». I.XL 



CHE BRUNETTO LATINI 



NON FU MAESTRO DI DANTE 



DIMOSTRAZIONE 



VITTORIO IMBRUNI 



NAPOLI 

ST4BILI11ENT0 TIPOGIUFICO PERROTTI 

SlridA Ntiiocionont, R. \t\ 

HDCGCLUVIII 




' ■ 

CHE BRUNETTO LATINI 

NON FU MAESTRO DI DANTE 

DrMOSTRAZrONE 

DI 

VITTORIO IMBRrANI 



- NAPOLI 

ST.VBdlMENTO TIPOGBAFICO PEBROTTI 

Strida H tuo CI n nona, b. Itt 

■.DCCC.UZVIU 






MAY19I886 



Intorno alla edncazione ed agli studi di Dante nulla sappia- 
mo, nulla ci risulta, nulla possiamo asseverare. Ne vediamo 
i nobili frutti ; come però venisse coltivata la pianta, che 
li produsse, ignoriamo. Ma, rassegnandosi gli uomini sempre 
malvolentieri a dire: ignoro, oppure: non so; alla mancanza 
di notizie certe e òi dati positivi, lia supplito qui, come in 
mille altri casi più gravi, e largamente supplito, l' immagi- 
nativa e l'inventiva de'biografi; costruendo tutto un edificio 
senza fondamento o base. 

Fra le affermazioni affatto insussistenti di costoro, che da 
tutti si ripetono, annovero : V avere Brunetto Latini cavato 
r oroscopio di Dante e l' esserne stato maestro, anzi precet- 
tore. La cosa venne asserita dapprima per leggerezza, fran- 
tendendo alcune espressioni della Comedia ; e si ripete per 
pecoraggine. Ned il sapere a mente ed il recitar di con- 
tinuo i bellissimi versi appunto, cui si vuol per forza dare 
un significato, evidentemente arbitrario e falso, tasta a far- 
ci aprir gli ocelli. "Vediamo, se mi riuscirà d' operar la cata- 
ratta a' miei lettori! La faccenda, veramente, non è d'impor- 
tanza capitale per la felicità dell' urpan genere, né per la sa- 
lute della patria. Ma a queste supreme bisogne è tanto ben 
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provveduto, da quanti hanno le mani in pasta nella Italia 
nostra e la conducono trionfalmente per le vie del cosiddetto 
progresso, che noi possiamo senza scrupolo attendere a tali 
minuzie erudite. Scherzo da banda, il confutare un errore, 
per quanto minimo e di niun conto ; l' assodare un fatto sto- 
rico, per quanto insignificante e di poco momento; è sempre 
cosa utile, non foss' altro, come ginnastica dello intelletto. 
Istruttivo e curioso toma il seguire la genesi, il rintracciare 
la storia d'un errore; il vederlo sorgere da illazioni sbagliate 
da equivoci, e radicarsi così bene e crearsi un tal pregiu- 
dizio e preconcetto in favor suo, che, avendosi tutto di sot- 
t' occhio da tutti, i testi, onde si è cavata la falsa illazione 
su' quali s'è equivocato, nessuno si avvede più, non dir essi 
punto punto punto quel, che tutti vi leggono. Ogni menoma 
corbelleria ha la sua storia anch' essa: 

Che nullo effetto iniù razionabile. 
Per lo piacer^ umtm, che rinnovella 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 



OPINIONI DI UOLTl BlOGEAPl E COMMENTATORI. 

Che Brunetto Latini fosse maestro e precettore a Dante 
nulla seppe e non accenna Giovanni Villani ; il quale, par- 
lando del primo con qualche inesattezza, bene il dichiara 
maestro di tutti ì Fiorentini, ma in quel senso appunto, in 
cui noi potremmo chiamar maestri nostri l' Allagherio ed U 
Machiavello. Ecco, ad ogni modo, le parole precise del Vil- 
lani:—" Et, nel detto anno M.CC.XCIV, morì in Firenze un 
valente cittadino, il quale ebbe nome Messer Brunetto La- 
• tini. Il quale fu un grande filosofo; et fu sommo maestro in 
« Retorica, tanto in bene sapere dire, quanto in bene dittare. 
« Et fu quelli, eh' espuose la Retorica di Tullio ; et fece il 



I buono et utile Ubro, detto Tesoro; e'I Tesoretto et la ChiOr 
t ve del Tesoro (1) et più altri libri in filosofia et quello 
« de' ViUi et delle Virtù. Et fa dittatore del nostro comune; 
« ma fu mondano uomo. Et di lui avemo fatta nientione, 



(1) Si noti, che non abbiamo questa Chiaw del Tesoro. Il Manni, 
citando lo squarcio, legge — sii Kaoreito, ch'è la chiame del Tworo». — 
L'abate Zannoni, il quale, nella pretesa Chiave dtl Tesoro, Euppone 
indicarsi il Eommarìo de' capitoli dell'opera, oppone al Manni, quella 
sua lezione non esser sostenuta dall' autorità di alcun codice, e si 
eh' e' n'ha visti parecchi. — Il Nannucci risponde: potervi esser co- 
dici, non veduti dal Zannoni, che rechino la lezione del Manni ; po- 
tersi trattar qui d' uno strafalcione di menante ; non esser cr^adibile, 
che il Manni, diligente collazionator di testi, ci abbia data quella sua 
lezione a capriccio e senz' autorità di codice. In quanto a questo può 
replicarsi: essermolto sospetto il non avvertirci egli stesso della emen- 
dazione ed il non dirci, come e perchè l'ba introdotta, contro la stam- 
pe unanimi e tutti i manoscritti cogniti. Il Nannucci poi è indotto a 
sospellare da wi passo del Tesoretto medesimo, che, per Chiave det Tesoro, 
debba intendersi esso Tesoretto. Brunetto vi parla di quattro virtù : 
Cortesia, Larghezza, Leanza, Prodezza: 

Di tutte e quattro queste. 
Lo puro, sanza veste, 

Dirò in questo libretto. 
Dell' altre, non prometto 

Di dir, n& di contare; 
Ma chi 'I vorrà trovare 

Cerchi nel gran Tesoro, 
Ch' io farò per coloro, 

Ch' hanno tor più alto. 
Ha, come da questo rinvio ad un'opera futura, al futuro Gran Tesoro, 
ne ricavi il Nannucci e ne illazioni, che il TesoretU) debba chiamarsi 
Chiave del Tesoro, non giungo a capire. Né vale il dire, che, suppergiù, 
si trattino gli stessi argomenti e nell' un volume e nell' altro. Ap- 
punto le frequenti ripetizioni (dato e non concesso, che ce ne siano) 
mostrerebbono, ciascuno stare da sé. E sarebbe suto strano, che, 
dopo avere scritta una enciclopedia in francese, perchè il francese era 
lingua più diffusa, ne scrivesse poi la chiave in Italiano. 



« perchè egli fu cominciatore et maestro in digrossare i Pio- 
a rentini et farli scorti in bene parlare et in sapere giudica- 
te re et regere la nostra Rapubllca, secondo la Politica ». — 
Parlando di Dante, poi, il Villani non nomina neppure ser 
Brunetto. E qui, per mostrare, come, a poco a poco ed in 
buona fede, si altera spesso il vero; trascriverò la traduzio- 
ne, che un francese fa dell'ultime tra le surriferite parole del 
Villani: e sì, ch'egli aggiunge in nota il testo, sicché non c'è 
intenzione alcuna d' ingannare il lettore ! Jl vini au monde, 
non seulement pour enseigner à ses conciloyens l' ari de 
Men parler, mais aussi pour leur apprendre à diriger ha- 
hilement les affaires de la répuhlique. 

Che Brunetto fosse precettore e maestro a Dante, ignorò 
del pari il primo suo biografo, Giovanni Boccaccio, il qua- 
le, commentando appunto il Canto XV delio Inferno, scri- 
ve : ~ « Questo Ser Brunetto Latino fu Fiorentino; e fu as- 
a sai valente uomo in alcune delle liberali arti et in filo- 
fi sofia. Ma la sua principale facultà fu Notarla ; nella qua- 
« le fu eccellente molto. E fece di sé e dì questa sua facultà 
« sì grande stima, che, avendo un contratto, fatto per lui, 
B errato, e per quello essendo stato accusato di falsità, volle 
avanti esser condannato per falsario, che egli volesse con- 
fi fessare di avere errato, E poi, per isdegno partitosi di Fi- 
B renze, e quivi lasciato in memoria di sé un libro da lui 
n composto, chiamato il Tesoretlo, se n'andò a Parigi. E 
B quivi dimorò lungamente, e composevi un libro, il quale è 
in volgar francesco. Nel quale esso tratta di molte mate- 
« rie, spettanti alle liberali arti et alia filosofia morale e na- 
tt turale et alla metafisica; il quale egli chiamò il Tesoro. Et 
fi ultimamente, credo, si morisse a Parigi. Et perciocché 
■ mostra, che l' autore il conoscesse per peccatore contro 
« a natura, in questa parte il discrive, dove gli altri pone, 
" che contro a natura bestialmente adoperarono n. — Ognun 
vede quanto il Boccaccio farnetichi e spropositi. Nulla dice 
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degli uffizi pubblici sostenuti dal Latini ; ne motiva erronea 
et assurdamente lo esilio ; crede, eh" egli scrivesse il Teso- 
redo prima di lasciar Firenze ; crede, eh' e' sia dimorato a 
morto in Parigi, dove certo non morì e dove probabilmente 
non è mai suto; crede, ch'e' non sia rimpatriato, non consi- 
derando, che, se sempre in esìlio fosse rimase, non avrebbe 
potuto aver conosciuto e dimesticamente conosciuto Dante 
io gioventù; non allega ragione alcuna della gran reverenza 
e filiale, che l' Allagherio dimostra ad un falsario e peccatore 
contro natura ; eccetera, eccetera. Pure, a buon conto, né 
qui lo assegna per maestro a Dante; né, nella vita di Dante, 
dà al poeta per maestro Brunetto Latini, 

Nelle Chiose [ sopra Dante l Testo Inedito | ora per la 
prima volta pubblicato. || Firenze \ Nella Tipografia Piat- 
ti I 1846, che sono il cosiddetto Falso Boccaccio, così si 
commenta al Canto XV dello Inferno: — « In questa seconda 
a parte, l'altore finge, ch'egli trovasse cierti spiriti, fra quali 
conobbe lo spirito di Ser Brunetto Latini, che fu fiorentino 
K e valentissimo uomo in assai iscienzie e fece quel libro, 

■ che si chiama il Tesoro, che è delle più belle cose del mon- 
« do. E fu già tempo, eh' elli fu maestro di Dante : ma pur 
« mostra, che di tal vizio, cioè soddomito, egti fosse peccato- 

■ re. » —Nel preteso commento di Pietro Allagherio sulla Co- 
media vien detto solo breve e seccamente, che Ser Brunetto fu 
fiorentino, senza diffondersi altramente intorno a lui. Vedi Pe- 
tri Allegherà \ super Dantis tpsius genitoris comoediam | 
Cofnmenlarium j Nuncprimttininlucemedilur/i J Consilio 
etsumpfibtisG.J.Bar.Vemon \ Curante Vincentio Nannuc- 
ci,\\^lorentiae \ Apud Angelum Garinei \ M.BCCC.XLVL 

Nel Commento alla Divina Commedia a Anonimo fioren^- 
lino del secolo XIV, stampato dal Fanfani per la prima volta 
nel M.DCCC.LXVl, si parla cosi dello spirito che interroga 
Dante: — « Fue costui ser Brunetto Latini da Firenze, il 

■ quale fu valente uomo, però che egli fu grande rettorico 



o et uomo moralissimo, notajo. Et avendo fatto una carta et 
« essendone stafo accusato, potevasi scusare troppo bene, et 
n aveva colore di potere dir, che quello, che avea fatto, l'a- 
B Tesse fatto per ìgnoranzìa: fu tanto sdegnoso, che mai non 
■ volle dire, che per ignoranza egli avesse fatto nulla, come 
• quelli, che si sentiva avere assai bontà; onde, non compa- 
" rendo, fu condannato per falsità. Onde Ser Brunetto si 
n parti; et andò in Francia, ove elli stette per assai tempo 
« et divenne per studio assai più valente uomo, oh' egli non 
o si parti da Firenze, Compose a Parigi uno libro, il quale 
a fu et è notabile et bello libro, chiamato il Tesoro, dove 
« egli tratta d'assai belle cose et notabili in lingua france- 
« sca. Et avea in prima fatto un altro libretto in rima in 
a Italiano (1), chiamato il Tesoretto.Fu costui, mentre ch'elli 
« visse, singulare amico dell 'Auto re, come appare dal testo, •> — 
Singulare amico, sì; singulare amico, come appare dal testo, 
certissimo. Ma maestro ? Del resto si vede, che questo com- 
mentatore attinge dal Boccaccio : la novella della falsità il 
pruova. Più giù, alle parole di Dante a Brunetto, 1' anonimo 
chiosa: — « L'Autore dice, che sempre l'amistà paterna, 
eh" egli ebbe con Ser Brunetto, gli è stata sempre nella 
B mente: et ora, eh' elli il vede, più I' accora, però che rao- 
« stra, che Ser Brunetto gl'insegnasse come l'uomo s'eterna, 
" cioè gli mostrasse, che, per la scienzia, gli uomini vivono 
« lungo tempo per fama. Et pone qui II Qnito per lo infinito, 
a mostrando di licenzia poetica, » — 

Francesco da Buti, nel suo Commento attribuisce la mara- 
viglia di Dante alla sorpresa di lui nel conoscere macchiato di 
tal pece il Latini: — « Quasi dica: Io non conobbi mai, che 
" voi fossi macchialo di lai vizio, che voi doveste essere in 
« questo luogo. E per tanto vuole scusare sé 1' astore, che. 



(1) Questa parola mi farebbe quasi dubitare dell' epoca del com- 
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« ben eh' avesse conversazion con lui, non lo conobbe mai 
« vizioso di tal vizio; ma poi mostra^ che l'avesse per fama, 
« che fosse di tal vizio maculato. Questo Ser Brunetto fu 
« uno notaro fiorentino, che fu grande scientiato et ancora 
a astrologo, come apparirà di sotto ; e compuose un libro, il 
« quale si chiama Tesoro, ecc., et un altro libro, che si 
« chiama il Tesoretto, in lingua latina e volgare. E da questo 
« Ser Brunetto Dante imparò molto; e però li fa grande reve- 
« renzia. » — Questo chiosatore crede strampalatamente, che 
Topera, per compier la quale ser Brunetto avrebbe dato con- 
forto a Dante, sia la Comedia. Del resto sembra aver capito 
giustamente la relazione corsa fra Brunetto e Dante. 

Benvenuto Rambaldi da Imola, (ma cito dalla traduzione del 
suo commento, fatta da Giovanni Tamburini), dice cosi a pro- 
posito de' sodomiti: — « Fra quelle anime, l'autore trova un 
« suo amico compatriota. Era questi Ser Brunetto Latini, 
« che fiori al tempo di Dante : uomo di sommo ingegno e di 
« rara eloquenza, ma troppo pieno di sé medesimo. »— E nar- 
ra la frottola della pretesa falsità. — « Fu cacciato perciò da 
« Firenze col bando del fuoco; ma quel fuoco, che, scansò vi- 
^ vente, lo colse in questo luogo e di più rinnovò la infamia 
« del suo vizio contro natura. Dante lo riconobbe :... Come 
« in luogo tanto infame, voi, Bnmetio? Voi vi siete mera- 
« vigliato di veder me vivo e senza pena nelV Inferno; ma 
« io più mi stupisco di veder voi sapiente dannato qui per 
a vizio tanto infame. » — Il rimpianto di Dante per la mor- 
te di Brunetto è motivato cosi: — « Il sapiente si duole della 
€ mancanza di altri sapienti, sapendo quanto costi Taddive- 

« nir tale Brunetto non solo a Dante, ma insegnava a 

« molti altri giovani, alcuni dei quali divennero per eloquen- 
« za chiarissimi. »— Questi altri giovani, alunni di Ser Bru- 
netto, e divenuti chiarissimi per eloquenza, non li nomina 
r Imolese etpour cause, come direbbero i franzesi. 



/ 
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Jacopo delia Lana annota : — o Questo Ser Brunetto fu 
Il uno fiorentino, fino notare, e corapuose fra li altri un libro 
t universale sì di filosofia naturale come morale, et eziandio 
toccò delle scienzie matematiche e meccaniche e teologìa, 
« la quale è appellato Tesoro; e, d' utilità della comune gente, 
« lo fece in lingua francesca, imperocché è intesa da più, che 
B non è la litterale. Il quale Ser Brunetto fu un tempo mae- 
stro di Dante, e fu si intimo domestico di lui, che li volle 
« giudicar per astrologia; e predisse per la sua natività, co- 
a m' elli dovea pervenire ad eccelso grado di scienzia. Per la 

• qual dimestichezza, l'autore li portava molta reverenza, 
« quando parlava con esso. » — Notevole è l'interpretazione 
data del: come l'uom s'eterna. — - Iscienzla, che etema l'uo- 
a mo, cioè, che non lo lassa morire, sia in essenzia uell' al- 
ti tro mondo, come in fama in questo. * ~ 

L' Oltimo Commento dice di Brunetto, al Canto XV dello 
Inferno; — « Questi fu un valente uomo e scienziato di Fi- 

• renze; e visse nella gioventute dello Autore, chiamato mae- 
stro Brunetto Latini. Fu uno ornato parlatore ; seppe mo- 

• rale, filosofia e liberali arti; compuose più belle opere; e, 
« infra l'altre, fece un libro in lingua francesca, chiamato il 
« Tesoro, nel quale trattò in tre libri di tutte materie utili e 
a dilettabili e di tutti li membri di filosofia; e grande parte 
B della sua vita fu onorato in tutti i grandi fatti del Comune 
a di Firenze, e, siccome appare, l' Autore ^ese da lui certa 
« parte di scienza morale. » — Prese, giustissimo ! E più giù 
dice che l'autore: — « mostra sua affezione verso Ser Bru- 
ii nello, e commenda la sufficienza, eh' elli ebbe in vita, fi la 
a sua dottrina, la quale era da partire 1' uomo da' vizi e ve- 
B stirlo di virtudi morali, teologiche; e per le quali l'uomo 
viene alla vera beatitudine. E mostra sé essere grato e oo- 
•c noscente di quello, che gC insegnò e però lo scrisse qui 
n in sua laude e fama. » — Avere insegnato non vuol di- 
re essere stato maestro e precettore, aver date lezioni; 
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che Dante abbia imparato molto dal Tesoro è verità sacro- 
santa. 

Guiniforto Bargigi da Bergamo, quattrocentista, dice Bru- 
netto — a uomo di gran scienzia, col quale assai praticò Dante, 
« per imparare da lui. E dobbiamo credere, che, per alcun atto 
« non buono, ei venne in odio a Dante, onde gli è parso d'in- 
« famarlo perpetuamente in quest' opera, introducendo nien- 
« tedimene parlari amichevoli intra loro, come intra uomini, 
« che insieme siano già reputati amici..... Secondo verità 
« credo, che, mostrando Dante molto lodare Ser Brunetto, lo 
« vuole vituperare in perpetuo di tale infamia, che oscura 
« et ammorza ogni laude ; e questo fa, introducendolo tra i 
« peccatori contro natura. E forse ironicamente parla Dante, 
« volendo essere inteso per lo contrario di ciò, che dice, pe- 
« rocche forse avea Ser Brunetto, sotto apparenza d' inse-» 
« gnargli scienza, volutolo indurre in alcuna scelleranza. 
« Cosi mi muovo a crédere, attendendo Dante, il quale pro- 

« mette rendergli premio, secondo suoi meriti Pigliò Ser 

« Brunetto commiato da Dante, dicendo: Sietiy o Dante, rac- 
« comandato il mio Tesoro, nel quale io per fama vivo an- 
« cora: fammi questo e più non chieggio,più non richiedo 
a da te, » — Qui fa una breve analisi del Tesoro e soggiun- 
ge: ■— « E ragionevolmente potè sperare, che in tale opera 
« sempre dovesse vivere il suo nome. Pertanto la raccoman- 
« da a Dante; al quale ben fu raccomandata, conciossiachè 
« ancora, se mai non si trovasse quel libro, o non si sapesse 

• 

« altramente chi fosse V autor suo, Dante qui testimonianza 
« porta, che da Ser Brunetto fu compilato, ed insieme col 
« nome dell' opera ha perpetuata la fama di chi la scrisse. 
cr Cosi ha voluto, quanto al presente atto, mettere in esecu- 
« zione ciò, che poco di sopra avea promesso, dicendo, con- 
« veneva nella sua lingua esser conosciuto, quanto aveva in 
« grado ciò, che Ser Brunetto gli avea insegnato. » — Alcu- 
ne di queste osservazioni ed insinuazioni sono fini non men 
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che maligne, e da impensierire chi vuole Brunetto maestro 
di Dante. 

Similmente Leonardo Bruni nulla sa dello insegnamen- 
to preteso, E sì, che da lui di solito lo affermano asseri- 
to ; da lui, che, se ne avesse parlato, senza indicar donde 
desumeva la notizia, non potrebbe far fede, per esser di tanto 
posteriore all' Allagherio, Ma il valentuomo non ne parla: e, 
quanto dice della relazione tra Brunetto Latini e 1' Allaghe- 
rio, è ricavato, evidentemente, dal canto XV dello Inferno. 
Diss" egli dunque di Dante : — « Nella puerizia sua nutrito 
« liberalmente e dato a' precettori delle lettere, subito appar- 
« ve in lui ingegno grandissimo et attissimo a cose eccellenti, 
« Il padre suo Aldighieri perde nella sua puerizia ; nientedl- 
« manco, confortato da'propinqui e da Brunetto Latini, va- 
'« lentissimo uomo, secondo quel tempo, non solamente a 
■ litteratura, ma agli altri studi liberali si diede, niente la- 
« sciando indietro, che appartenga a far l'uomo eccellente, » — 
Come ognun vede, ipreceitori delle lettere sono dall'Aretino 
espressamente distinti da Brunetto Latini, il quale, unita- 
mente a' propinqui, solamente conforta agli studi. E quel 
confortare è reminiscenza del Dato V avrei all' opera con- 
/■oWo, che in seguito venne male interpretato, come noteremo. 
Giovan Mario Filelfo, il quale, per ispacciar frottole, è uni- 
co, quantunque non manchi di acume critico, non ha nem- 
men egli inventato e spacciato l'insegnamento, dato al gio- 
vine Allagherio dal Latini: — ■ Quamquam ergo Dantes ad- 
ii moduiB puer orbatus esset Aligero patre suo, agnatorum 
tamen et cognatorum monitionibus est ad litteras intlam- 
n laatus, quippe qui videretur et acutissimo esse ingenio et 
H summa modestia puer. Accedebat ad haec Erunettus Lati- 
ti nus, vir doctissimus quantum ea tempestate alter inveniro- 
« tur nemo, qui et hortari Dantem et monere ut omnem ope- 
B ram bonis litteris adhiberet, non desistebat. Quare paratior 
« eius mens, his adminiculis adiuta, nihil omisit, quod ad hu- 
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« manitatis studia pertinent. » — Come ognun vede, queste 
parole sono una mera parafrasi di quelle del Bruni. 

Nel comento della Nidobeatina (M.CCCC.LXXVIII) al XV 
dello Inferno, si legge: — « Questo Ser Brunetto Latino fu 
« uno fino notaro fiorentino o compuose fra li altri uno libro 
«f universale, si de filosofia naturale come de morale (et ezian^ 
« dio toccò delle scienzie matematice et di teologia); il quale 
« si è appellato Tesoro. Et ad utilità della comuna gente lo 
« fece in lingua francesca, imperò ch'è intesa da più, che non 
« è la litterale. Il quale Ser Brunetto fu uno tempo maestro 
a di Dante ; et fu sì intimo domestico de lui, che volse iudi- 
« care per astrologia et predire la sua nativitade, com' elli 
«f doveva pervenire ad excelso grado di scienzià; per la quale 
« domestichezza V autore li portava molta reverenzia, quan- 
« do parlava con esso. » — Qui troviamo Brunetto divenuto 
proprio maestro ed astrologo. La nota è folta da Jacopo del- 
la Lana {vide supra). , 

Il Vellutello, allo stesso luogo, avendo presa per seria la 
taccia di falsità, che il Boccaccio romanzescamente a torto 
appose a Ser Brunetto, nota: — « E cosi, chinando la mano 
« a la sua faccia, rispuose: Ser Brunetto, siete voi quii am- 
« mirandosi, eh' essendo stato dannato al mondo per falsa- 
te rio, di trovarlo qui tra' Sodomiti. Et in questo dimostra, 
« che non giustamente era stato per falsario dannato, per- 
« che, quando falsario fosse stato, egli l'averia posto di sotto 
« ne r ottavo cerchio e di quello ne la decima bolgia, ove 
« finge, che i falsari si puniscono, perchè, secondo la sua 
« Azione... l' anime in Inferno sono mandate a quel luogo et 
« a quella pena, ove si punisce il maggior delitto, che hanno 
« commesso al mondo, e quivi eternamente stanno. Ser Bru- 
« netto Latini fu in Firenze notaro molto stimato, ma, im- 
« putato nel suo esercizio per falsario, andò ad abitar a Pa- 
ce rigi. E prima, per essere stato molto dotto in fisica e ma- 
te tematica, scrisse in quello un libro da lui intitolato Teso- 
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« retto. Poi, a Parigi, un altro in lingua franzese, intitolato 

" Tesoro, r originai del quale è stato lungamente appresso 
« di noi, ma poi disperso con molte altre cose, lasciate a Mi- 
n lano per cE^ion de le guerre sute in quelle parti. Diciamo 
n ancora, che, per esser, come abbiamo detto, buon mate- 
« raatico, che, veduto la natività di Dante, averli predetto, 
« quanto oh' egli doveva avanzar in ogni dottrina, tutti gli 
n altri di quel secolo. » — Curioso modo arcbbe tenuto l'Alla- 
gherio.per ìscolpare Brunetto d'un peccato, attribuendogliene 
un altro! che razza di giustificazione sarebbe suta! Ad ogni mo- 
do, pel Velluf elio. Brunetto è astrologo sì, ma non precettore 
di Dante ; e eoo quel dicono sembra non dar molta fede neppu- 
re alla scienza astrologica del buon notajo. Gli si potrebbe 
fare osservare, che, se astrologo fosse suto il Latini, Dante 
r avrebbe dovuto mettere con Asdente e gli altri indovini; e 
che, se il non esseV egli collocato nella decima bolgia lo scol- 
pa della falsità, il non essere nella prima il giustifica di' que- 
sf altra accusa. 

Il Landino spiega alla sua volta altrimenti la meraviglia 
di Dante: — « Non domanda il Poeta quello, che Tede: ma 
« si maraviglia, che vi sia. Et certo pare non piccola mara- 
« viglia, che un uomo, ornato di tanta virtù et dottrina, si la- 
fl sci trascorrer in tanta macula. » — Oh ingenuità! Del re- 
sto, il Landino ripete la storiella della falsità dal Boccaccio; 
e la storiella dell' oroscopio col dicono ìnforsativo : — « Di- 

* cono, che fu eccellente matematico ; et veduta 1' ora della 

• natività di Dante, gli predico come avea a rivare al som- 
e mo grado di dottrina. » —E più giii, quando Brunetto chia- 
ma Dante figliuolo, chiosa : — o Cosi lo chiama, perchè gli 
n fu discepolo. » — 

Bernardino Daniello da Lucca dice, che Dante—» riconosce 
■ ser Brunetto Latini, suo precettore; » — e che ne chiama 
paterna la iraagine, — « perchè gli era stato precettore al 
a mondo; «—e che gli dà— ■ del Sere, ause di Toscana, che 
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« non si dà ad altri, che a Preti e Notai, come né anco si dà 
o del messere, se non a dottori et cavallieri. Fu costui dot- 
« tìssimo in fisica, metafìsica e nelle arti liberali: e compose 
due volumi di varie e diverse materie, chiamato V uno Te- 
« soreito, r altro Tesoro, che si trova in lingua Toscana; et 
« noi l'abbiamo veduto. » — a Aveva, per via d' Astrologia, 
e essendo esso perfetto Astrologo, antiveduto, vivendo, Ser 
« Brunetto, che Dante era nato sotto gran costellazioni. » — 
Per antivedere una cosa passata, bisogna pure esser bravi ! 
Evviva Messer Bernardino Danielli da Lucca ! Ed insegnava 
proprietà di linguaggio ! 

Il Padre Pompeo Venturi accetta 1' esposizione del Yellu- 
tello e vuole, che Dante si meravigli di trovare Ser Brunetto, 
— 1 che fu ancora per qualche tempo suo maestro, " — tra' 
soddomiti, quand'egli il faceva tra' falsari. 

L'Abate Pierantonio Serassi, nella sua Vita di Dante Ali- 
ghieri, dice semplicemente. — « Il padre suo Aldighieri degli 
« Elisei (sic) perdette nella sua puerizia: nientidiraeno, con- 
« fortato da' parenti e da Brunetto Latini, valentissimo uomo, 
o secondo quel tempo , non solamente alla letteratura, ma agli 
« studi liberali si diede, niente lasciando indietro, che ap- 
« partener potesse a render l'uomo singolare ed illustre. » — 

Nella Galleria di Firenze e' è un ritratto antico su tavola 
del Latini. Venne disegnato nel M.DCC.LXI da Giuliano Tra- 
ballesi ed inciso da Francesco AUegrini con questa scrit- 
ta : — « Brunetto Latini, Fiorentino, segretario della re- 
« pubblica fiorentina, filosofo, oratore e poeta insigne e mae- 

■ stro di Dante Alighieri, nacque nel M.CC.XXX, mori nel 
« M.CC.LXXXXIV. » - 

Girolamo Tìraboschi, segue in tutto il Pelli, il quaie si era 
attenuto all' opinion volgare ; ed accetta, quindi, che Bru- 
netto Latini fosse maestro a Dante : — « ed egli ei'a uomo 

■ a poterlo istruir negli studi d' ogni maniera. » — Proposi- 
zione, <die mi guarderei bene dal revocare in dubbio. 
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Pier Luigi Ginguené, con leyitA meravigliosa, parlando di 
Dante, dice: — « Brunetto Latini, qui était alors à Florence, 

• et qui joignait à des connaissances réeìles la science ima- 
B ginaire de l'astrologie, tira 1" horoscope de 1' enfant et lui 
pronostinua une destinée glorieuse dans la carrière des 
<• Eciences et des talents, C'estpour cela, sana doute, que 
« Dante se fait dire par lui : Se tu segni tua siella, | Non 
■ puoi fallire a gloì^ioso porto, | Se hen m' accorsi nella 
« vita bella.... Dante était encore enfantj lorsqu' il perdit 
a son pére. Sa mère Bella eut le plus grand soin de son édu- 

• cation. Il eut pour maitre daris ses études Brunetto Latini, 
B aprés que ce poete phiiosopbe fut revenu du voyage (l),qu'il 

• avait fait en Franca. Il Gt des progrès rapides en gram- 
« maire, en philosopliie, en théologie et dans les sciences 
« politiques, où Brunetto excellait; quant aux belles-lettres 
" et à la poesie, il y fut lui-mèrae son premier maitre. 11 se 
forma une très-belle écriture, soin que les gens de lettres 
« négligent trop souvent, et cultiva les beaux-arts dans sa 
« jeunesse, principalement la rausique et le dessin, dont il 

• semblerait que le goùt, assez rare panni les poétes, y diit 
» ètre fort commun, puisque la poesie est aussi une musique 
' et une peìnture. » — La sicurezza del Ginguené nello affer- 
mare, nel dar per certo le ipotesi e le supposizioni, fa stra- 
biliare. Brunetto fu astrologo; l' educazione di Dante fu sor- 
vegliata e diretta dalla madre Bella; Brunetto Latini ne /"w 
il maestro; il giovane attese singolarmente alla calligrafia, 

alla pittura e alla musica Cbi non crederebbe, dal modo 

in cui parla Pierluigi, tutte queste cose esser ampiamente 
provate e documentate ? Ebbene, Brunetto non istrologò mai; 
la madre di Dante è da credersi premorta al padre, che si 
riammogliò ed ebbe altri figliuoli ; il Latini, come vedremo, 
non fu mai maestro dell' Allagherio; e quanto alla valentia 



(1) Viaggio per etilio, eufemismo! 
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calligrafica, pittorica e musicale di quest'ultimo, chi vuol 

crederci, si ci creda ! Tanfo, per crederci, non si pone a re-, 
pentaglio la vita eterna, tutt' altro ! eh' e' si dimostra anzi di 
essere uno de' beati poveri di spirito, a' quali è promesso il 
Regno de' cieli. 

Giambattista Corniani delira in un modo alquanto diver- 
so: — « Dante perdette il padre, mentre egli era ancora in 
« età puerile. La sua educazione fu tutta opera del suo genio. 
« La fiamma del genio divora gli ostacoli. Neil' intraprende- 

■ re la carriera delle lettere, gli prestaron soccorso i precetti 

■ di Brunetto Latini e l'amicizia di Guido Cavalcanti e sopra 
« tutto il suo ingegno, vasto e capace d' intensissima occu- 
* pazione » — La fiamma del genio , che divora gli osta- 
coli sarà una bella immagine, ma non è certo linguaggio sto- 
rico. Che il proprio ingegno sia dì principal soccorso nello 
studio delle lettere, torna vero per tutti, non per Dante solo; 
è una parafrasi del poeta nasciiur non fit. Dante poi, cfte in- 
traprende la carriera delle lettere, un uomo del XIIl secolo, 
che intraprende la carriera delle lettere!.... Che frase ele- 
gante ed acconcia ! Come ben mostra, chi 1' adopera, di co- 
noscere le condizioni di quel tempo ! 

Cesare Balbo, dopo aver parlato a lungo del trivio e del 
Quadrivio; e qual fosse nello scorcio del XIII secolo — a la 

■ condizione delle sette arti, studiate già da'soli cherici, ma 

■ allora, almeno in Italia, anche da' secolari e cosi da Dan- 
« te, » — prosieguo: — « Insegnavansi fin dal tempo dei Ca- 
< rolingi in tutte quelle città, ove essi ordinarono o riordi- 

■ narono scuole; e cosi in Firenze fin dall'DCCC.XXlX, sot- 

■ to a Lotario Imperadore. Quindi, in Firenze stessa, Dan- 
« te imparò, certo, tutte o la maggior parte delle sette arti; 
« e n' ebbe a maestro Brunetto Latini, come ci è accennato 
« da Leonardo Aretino e da Dante stesso nello Inferno. Nel 

■ quale, con sì strana mescolanza di severità, od anzi satira, 
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«ed' amorevolezza, ei mette il maestro tra i dannati del più 
" ijrutto fra" peccati, e gli dice poi teneramente : Che in la 
« niente m' è fitta, e ancor m'accuora. | La cara e buona 
« immagine paterna \ Di voi nel mondo ; quando, ad ora 
a ad ora, \\ itinscgnavale come Cuom s'eterna. \ E, quan- 
■ fio rabboingrado, mentre io vivo, | Convien, che nella 
« mia lingua si scerna. ||Non fermiamoci con tanti altri a 
a spiegare, giustìflcare o, peggio, lodar Dante di tale con- 
« traddizione e sconcezza, che ancor sa di quella barbarie, 
• onde egli primo usciva e non è meraviglia uscire talora 
« imbrattato. » — Tutta la reverenza dovuta al Balbo, ma- 
gnanimo ministro d'un Re magnanimo, in tempo, nel quale, 
per esser miois-tro d" un Savoja, era indispensabile la dot- 
trina e 1' onestà, non mi riterrà dall' osservargli, che la pri- 
ma persona plurale dello imperativo, quand' è preceduta da 
negativa, non tollera enclitiche prenominati ; che, per Dan- 
te, il più brutto fra" peccati non era quello di Brunetto, an- 
zi quello di Bocca, di Giuda e di Bruto; e eh' egli asseri- 
sce qui con leggerezza, indegna d'uomo addetto alla critica 
storica, fatti non punto provati. Pure, egli non iscrive, che 
l'Aretino e Dante dicano, affermino, asseverino l' insegna- 
mento di Brunetto; anzi solo che vi accennino : donde dun- 
que r ha egli saputo e come ha fatto per capire questo ac- 
cenno ? 
Pietro Fraticelli, invece, meno coscienziosamente: — a Le 

scienze naturali poi, pare che' veramente le apprendesse, 
« (come riferisce il Bruni) da Brunetto Latini.... E che il 

1 Latini fosse uno de' maestri di Dante non può affatto met- 
« tersi in dubbio; poiché, se il poeta, nella sua inalterabile 
« fermezza ai principi morali, miselo nell'Inferno tra coloro, 
« che peccarono contro natura, gli rese al tempo stesso una 
« splendida testimonianza di gratitudine, per essergli stato 
primo maestro e guida nella via del sapere. Si odano le sue 
« parole e sì noti quanto affetto da esse traspira Or come 
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« queste parole ci dimostrano il tenero e filiale affetto di 
a Dante per il Latini, tantocliè ci fanno per un momento di- 
« menticare, eh' ei lo ha posto all' inferno, così ci danno 
« chiaramente a conóscere, che- fu egli uno de' primi suoi 
« precettori. Ma, quantunque il Latini possa essere stato il 
« primo e principal maestro di Dante, è da credersi, che non 
« fosse il solo. » — Assolutamente il Fraticelli farnetica. Ser 
Brunetto, secondo lui, è stato uno de'primi precettori di Dante 
e forse il primo e contemporaneamente il principale ! Il pri- 
mo precettore è quello, che e' insegna l'abbici, e, per conse- 
guenza, non è mai il principale. Che Brunetto Latini, autore 
del Tesoro e dittatore del comune di Firenze, insegnasse l'ab- 
bici a' bimbi, è tal castroneria da far ridere le pietre. Ed il 
povero Dante non ha mai scritto verbo, che potesse avvalo- 
rarla. 

L' abate Giuseppe cavaliere Maflfei, che, come storico let- 
terario, vai meno ancora del nipote Andrea come traduttore 
inversi, nella sua Storia della Letteratura Italiana, tra- 
sforma Brunetto Latini persino in un maestro di calligrafia ! — 
« Quantunque egli avesse perduto il padre in età assai tene- 
« ra, pure fu con somma cura educato; e Brunetto Latini gli 
« insegnò le belle lettere e la filosofia, ed anco » — sicuro, 
anco 1 — « come si crede » — da chi mai si crede ? — « a 
« scrivere perfettamente. » — E cita Leonardo Aretino, il 
quale ha però semplicemente detto : — « Fu ancora Dante 
« scrittore perfetto; et era la lettera sua macra et lunga et 
« molto corretta, secondo che ho veduto in alcune epistole 
« di sua propria mano scritte. » — Testimonianza, che agli 
occhi miei non ha peso alcuno. Il Bruni ed il Filelfo, accen- 
nando ad alcune epistole di Dante, non che trascriverle per 
intero, si guardan bene dal dirci, dove le abbian viste, dove 
si trovassero siffatti preziosi documenti. E, citandone alcun 
brano, che faceva troppo al caso loro, mihan l'aria d'in- 
ventarlo apposta, come il Filelfo dimostrataraente inventò 
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gli esordì de' libri De Monarchia e De Vulgarì Eloquio, che 
riferisce, diversi affatto de' veri. E come fece il Bruni per 
assicurarsi , che le fossori proprio di pugno di Dante ed opera 
sua, non esercitazioni rettoriche come htfle le altre, che van 
sotto il suo nome? die le non fosson copie almeno? Qua! fu 
il documento autentico, che serri di base al paragone ! Noi 
non abbiamo ora nessun autografo di Dante. Del resto poi, 
non veggo alcun pericolo per l'Unità d'Italia nel concedere 
anche, eh' è forse ottimo calligrafo ! Concediamolo ! ma il 
vero è, non sapersene nulla, 

F. Salfl, antico professore in varie Università d'Italia, 
(sic) nel suo Compendio dcìV Istoria della Letteratura Ita- 
liana, pariando di Dante e frantendendo stranamente le pa- 
role del Villani, (il quale in sostanza avea sol voluto dire, che 
ser Brunetto fu il primo trattatista politico in Firenze, il 
primo politico teoretico,) scrive: — « Brunetto Latini, che uno 

■ dei primi letterati era d'allora, fu suo maestro. Egli il pri- 
« mo si fu, che dirizzò nel pulito parlare i Fiorentini ; e, 

■ quel, che è di maggior rilievo, di come si debbano condur- 
« re gli affari pubblici lor diede esempio.» — 

Francesco Ambrosoli, nel suo Manuale della Leiteratura 
Italiana, Kach'e^ì casca ne'soliti errori, modificandoli a suo 
modo: — a L'Alighieri ebbe a Maestro Brunetto Latini, fllo- 

■ sofo e poeta di molto grido a que'terapi; e congiunse colla 
• filosofia e collo studio delle amene lettere le belle arti e 
" sopra tutte la musica ed il disegno. » — Capite? fra le bel- 
le arti studiò soprattutto musica e disegno : scoltura, archi- 
tettura, eccetera, le studiò alquanto meno! 

Gabriele Rossetti, nel suo Commento analitico alla Livina 
Commedia ( M.DCCC.XJiVII ) chiama Brunetto — « famoso 
B guelfo » — e — " povero maestro » —di Dante. Anch'egli ha 
accettato senza discussione questa opinione volgare, mentre 
ne discuteva tant'altre da accettarsi a chiusi occhi! Mah! !a 
critica n' era monomaniaca ! 
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L' Ozanam, nel? opera Dante et laphilosophie catholique 
au treiziéme siéele, segue anch'egli T opinione prevalsa : — • 
« Brunetto Latini, qui Tavait vu naitre et qui avait tire son 
« horoscope, en voulut vérifier les présages : il se flt son 
« maitre et lui tint lieu d'un pére perda de bonne heure : il 
« lui enseigna les premiers éléments des sciences diverses, 
« que lui-méme avait réunies dans son Trésor. Par ses soins 
« Dante fut initié d'abord à la connaissance des langues. Il 
« n'ignora pas entièrement le grec ; et, s'il n'y fit point des 
« progrès assez soutenus pour lire aìsément les textes origi- 
« naux, les versions ne lui manquèrent pas. » — eccetera. 
Sia lode al cielo ! almeno l'Ozanam ha scoperto per qual mo- 
tivo e perchè Brunetto Latini si sarebbe preso V incomodo 
di dar lezione a Dante, gratis et amore. Fu per non vedere 
sbugiardato l'oroscopo, che ne avea fatto! Peccato, che non 
tutti gli astrologi siano stati cosi coscienziosi e puntigliosi, 
da dedicarsi anima e corpo alla educazione ed alla istruzione 
de' bimbi, de' quali avevano predetto mirabilia ! 

Nicolò Tommaseo scrive di Brunetto: — » Maestro di Dan- 
« te, dice l' Anonimo, in certa parte di scienza morale ; al 
« dir del Boccaccio, nella filosofia naturale. Nato nelM.CC.XX 
« visse guelfo e fu da Firenze esiliato, chi dice per fallo di 
« scrittura pubblica, ch'ei non volle correggere poi; chi per 

« fallo maggiore 11 Poeta lo colloca tra i soddomiti, 

« sebbene non sia del Latini l'infame Pataffio; né si può cre- 
« dere, che il poeta lo calunnii, egli, che gli si mostra sì rì- 
« spettosamente affezionato. Mondano del resto si chiama il 
« Latini stesso nel suo Tesoreif/o...» — Dove mai dice il Boc- 
caccio, che Brunetto sia stato maestro a Dante? chi attribui- 
sce un fallo maggiore del falso in atto pubblico al Latini ? 
Ed altro potrei notare in queste parole, se ne valesse la pe- 
na. Ma non vo' tacere, che il Tommaseo ripete, senza rim- 
beccarlo e dimostrarne V assurdità, accettandolo, un brutto 
anacronismo dello Strocchi : — « Il Brunetto era, nota lo 
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« Strocchi, di que'che provocarono la discesa di Carlo di 
« Valois, di cui tanto si duole il Poeta! » — Misericordia ! 
Sicuro, !o Strocchi aveva detto; — « Molti hanno imputato 

• d'ingratitudine a Dante l'aver condannato nell'Inferno Bru- 
i 11 netto Latini. Molte cose si sono dette dagli spositori per 
i « indagarne il motivo. La camion vera di ciò mi sembra, che 
; « ser Brunetto era Guelfo, ed uno di quelli, che provocaro- 
j • no la discesa in Italia di Carlo di Valois, di cui tanto sì 
I « duole il poeta e la Storia Fiorentina, Se Dante non perdo- 
! « nò alla sua patria stessa, perchè Guelfa, che maraviglia, 
j « se non ha perdonato al suo maestro? Cosa possa lo studio 
! « di parti ormai non è chi lo ignori.» —Ma se Brunetto La- 
> lini é morto sette anni prima, che Carlo Senza-Terra scen- 
desse in Italia .' Questa insulsa nota dello Strocchi è accetta- 
ta e riprodotta anche dal Conte Francesco Trissino, che s'è 
tolto il gusto di esporre inprosa, a comune intelligenza, la 
Divina Commedia ! ■ 

1 Paolo Costa, nella sua Vita del Poeta, diceva: — « Avendo 

• perduto il padre in sul fiorire della sua puerizia, si volse 
' B con amore di figliuolo a Brunetto Latini, uomo versato in 
' « ogni liberale disciplina; e, sotto la costui piacevole educa- 
li zione (sic) passò alcuni anni, in apprendere la dialettica, 
n la retorica e la poetica; e tanto profittò, che, in breve, dei 
« più nobili poeti latini divenne familiarissimo. » — 

Giuseppe Iacopo professor Ferrazzi, nel suo utile Manuale 
Dantesco, parlando degli studi di Dante, dice secco secco: — 
« Brunetto Latini gli fu maestro; n — e cita i soli soliti fa- 
mosi sei versi : c/ie in la mente m'è fìtta eccetera. 

Melchior Missirini, nella sua indegnissima Vita di Dante, 
ha un intero capitolo aopra Brunetto Latini , maestro di Dan- 
te; in cui ci sono tali e tante asserzioni gratuite e castrone- 
rie, che non mi pare savia cosa il prendere il fastidio di tra- 
scriverlo. 

Giuseppe Maria Cardella, nella sua Storia della Letteratu- 
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ra Greca, Latina e Italiana^ ci assicura, che : — « Quan- 
« tunque nel verseggiare [Dante] possa dirsi maestro di sé 
« medesimo, si valse però non poco, nella sua fresca età, dei 
« precetti e delle istruzioni di Brunetto Latini, deir amicizia 
« del Cavalcanti e dello studio delle opere del Guinicelli e 
« di altri poeti, dai quali ricavò qualche lume ed aiuto, seb- 
« bene la sua cara e fidata scorta fosse Virgilio, su cui ìn- 
« gegnossi, per quanto eragli possibile, di modellare il suo 
« stile. » — 

M.DCCC.LXIV, Luigi Benassuti, arciprete di Cerea, nel 
suo commento cattolico alla Comedia, scrive : — « Dante, 
« che pur collocò esso stesso tra' sodomiti anche ser Brunet- 
« to, fa poi, il cattivello, le maraviglie di vederlo a quella 
« pena. E ben terribile la imparzialità di Dante. Chi è que- 
« sto Ser Brunetto ? Questo fu il primo maestro di Dan- 
ce te, del quale presagì fin da giovinetto l'ingegno atto a 
« gran cose, dietro i principi dell'Astrologia, di cui era 
« molto studioso Brunetto Latini, come tanti altri di quel- 
fi r età . » — 

Il barone Paolo Drouilhet de Sigalais (M.DCCC.LIl) parla 
cosi della gioventù di Dante : — « Seul, prive des caresses, 
« des doux enseigments d'une mère et de l'appui d'un pére, 
« l'enfant rèveur fut confié à un étranger ; mais cet étran- 
« ger, qui se chargea de la première éducation de l'orphelin, 
« était un homme illustre dans Florence. Secrétaire de la 
« republique, il savait allier la poesie et la science aux gra- 
fi ves préoccupations politiques. Cet homme pressentit le 
« genie qui déjà fermentait dans l'àme de l'enfant: il se nom- 

« mait Brunetto Latini Brunetto, avec sa doublé nature 

fi de poéte et de philosophe, comprit les tendances élevées et 
fi les aptitudes de la jeune intelligence, qui lui était confiée. 
« Il initia de bonne heure le jeune Alighieri aux secrets de 
fi la science, à la connaissance de langues, et luì enseigna les 
fi élément des sept sciences, ecc. eco. » — Cosi si faranno di 
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be" romanzi , più o meno istorici ; ma storia non se ne fa cer- 
to cosi ; 

Lo Chabailles, editore del testo originale francese del Te- 
soro, non so se di testa propria, oppure seguendo qualche 
capestreria del Fauriel (yeùi Histoire liitérariede laFrance 
XX. pag.'276-304, che non ho modo di riscontrare) dice: — 
CI Brunetto s'acquit une grande célébrité comme oratenr, poe- 
« te, historien, philosophe, théologien. 11 eut l'honneur d'a- 
II voir pour élèves Guido Cavalcanti et Dante. Ce dernier, 
u parlaot de l'auteur du Trésor, dit : M' insegnavate come 
d l'uom s'eterna. Ce savant florentin ens^igna aussi l'écono- 
« mie politique aux sénateurs les plus influents de la répu- 
cc blique fiorentine. » — Ma qui ci abbiamo la moltiplicazio- 
ne de' pani I Non solo Dante, anche Guido ! e chi sa, forse 
condiscepoli ! Perchè no ? Giacché il Pseudo-Compagni ha a- 
vuta la generosità di detrarre una ventina d' anni almeno al 
figliuol di Cavalcante de' Cavalcanti, la cosa non è più im- 
possibile. E f]}iQ'senatoH fiorentini (bìgX) più influenti, che, 
nel dugento, ascoltano un corso di Economia Politica, o non 
sono una bellezza ? 

La signora Caterina Franceschi-Ferrucci, che ha avuto la 
infelice idea di scrivere parecchi libri, (occupazione, che non 
saprei lodar mai in una femmina) in certe sue lezionacce su 
1 primi quattro secoli della letteratwa Italiana, ripete an- 
ch' essa pappagallescamente o rauliebremente, che dir si vo- 
glia : — 1 Dante, perduto il padre nella prima sua puerizia, 
« fu dalla madre con molta cura educato. Ebbe a maestro 
li Brunetto Latini, assai dotto pe' tempi suoi; e, mentre stu- 
K diava filosofia, attese eziandio alle lettere, alla musica. • — 

(M.DCCC.LXX.) Gregorio di Siena, alle parole, con cui Dan- 
te protesta, che dalla sua lingua converrà scernere quanto 
avesse caro Brunetto, annota, — « Scema e Aa secernere, 
1 sceverare, crivellando, la pula e il loglio dal frumento, la 
■ crusca dal fiore. Pensatamente pare sia dal Poeta adope- 



1 rato questo vocabolo. Egli vuole, che, nella sua lingua, 

< ch'è quanto dire nelle sue parole, s' abbia dal lettore il di- 
1 scernimento di distinguer cosa da cosa. V'ha chi faccia ca- 

■ rico a Dante, d'aver messo per l'orribil sabbione il Maestro 

< suo, Ser Briuietto, pubblicandolo soddomita; ed interpreti 
t le parole e gli atti di riverenza usatigli, come la più amara 
I ironia. Ma Dante si professa poeta della rettitudine ; egli 
I farebbe a sé più torto, che a Brunetto, simulando atti e pa- 

< role men che sincere. Il suo rispetto pel Maestro è profon- 

< damente sentito; ma, separando l'oro dalla scoria, non può 
I fare, che noi ponga tra' sodomiti. Del qual vizio il Latini 
» era lercio, come ognun sapeva. Ed egli stesso tal si confes- 
« sa, quando, entrato in MonpelUer e gittatosi a' piedi d' un 

< frate, dice avergli di motto in motto contato i suoi peccati, 
I e seguita: Ahi lasso, che corrotto \ Feci, quand'ebbi inie- 
« so, I Com'io era compreso | Di smisurati mali \ Oltreché 
« criminali! \ Ch'io pensava tal cosa, \ Che non era gravo- 

> sa, I Ch'era peccato forte | Più quasi che di morte. Que- 
« sto peccato forte, (dacché dice egli medesimo di sé Che sai 
« che Siam tenuti | Un poco mondanelH, cioè era in fa- 
( ma di lascivo e corrotto) non potè altro essere, se non 
I quello, che reputa dì tutti il più grave, tra quanti, in fatto 
« di lussuria, se ne commettono. Ma tra questi peccati, \ 

« San viepiù condannati \ Qwe\ che san sodomiti. \ Deh! 
« come son periti \ Que\ che, contro natura, | Brigano in 
« tal lussura. Ti sembra un santo padre, quando 1' odi cosi 

■ parlare; ma sappiamo per infiniti esempì antichi e moder- 
» ni, che, come Seneca e Sallustio ecc. furono gli oratori di 
» virtù, che non ebbero, cosi molti vituperano i vizi, di cui 
K sono più sozzi. Dante prosegue la Monarchia di Dio; e non 

> lascia dì percuotere il vizio, dove che si trovi ; fosse an- 
B che ne' papi, ne' Re e nelle persone a lui più care e con- 
« giunte di parentela. Segue il consiglio dì Cacciaguida (Pa- 
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« rad. XVI]. Ì35-143). Il suo grido percuote le più superbe 
« cime. Se cosi fatto non avesse, per blandire agli altrui vi- 
« zi, ne sarebbe andata la sua fama. E s'io al vero son limi- 
li do amico | Temo di perder vita Ira coloro, \ Che questo 
« tempo chiameranno antico. « — 

H. 

ALCUNE NOTIZIE STI BRUNETTO LATINI. 

Dallo abate Giambattista Zaononi, che nel M.DCCC.XXIV 
ne pubblicò ed illustrò il Tesoretto, Brunetto Latini si ritie- 
ne nato verso il M.CC.XX. La scritta sotto un suo ritratto 
inciso nel secolo scorso, come abbiam veduto di sopra, il fa 
invece nato nel M.CC.XXX; e, perchè di questa incisione c'è 
un esemplare legato con pessimo gusto insieme con un ma- 
noscritto del Tesoro nella biblioteca d'Ossonio, lo Chabailles 
vuole, che si giuri in quella scritta e la chiama documento'. 
« Un exemplaire de ce portrait orne le manuscrit du Trésor, 
s légué par sir Francis Douce à la bibliotbèque bodléienne 

» à Oxford, Oli nous l'avons vu. M. Fauriel fait naìtre 

« Brunetto dix ou inème quinze ans plus tòt ; mais nous 
B croyons Jevoir nous en tenir, sur ce point, au document 
« d'Oxford. » — Ma il Biscioni, clie asseriva d'aver trovato, 
che una Bianca di Brunetto Latini, fosse mogliera di Guido di 
Filippo da Casti glionchio nel M.CC.XLVIII, farebbe sorgere 
qualche dubbio sopra ambo le date, sembrando difficile 1' a- 
versi a diciotto ed anche a ventottanni da un galantuomo od 
anche da una birba, una figliuola maritata. Però ci torna 
difficile immaginarlo nato prima, conoscendolo altronde mor- 
to nel M.CCXjCIV. quando, se fosse nato nel M.CC.XX, a- 
vrebbe avuto LXXIV anni, età grave. dunque la data del 
documento visto dal Biscioni non è stata ben letta, oppure 
vi sì tratta d'un altro Brunetto Latini; ripugnandomi di am- 
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mettere, che il Biscioni volesse infinocchiarci o si lasciasse 
infinocctiiare. 

Che la patria di Brunetto Latini fosse Firenze, gel di- 
ce lui stesso: — « Et sachiez, CLue la place de terre, où Flo- 
* rence siet.futjadìs apelée Chièsde Mars,ce est à. Aìre mai- 
a sons de hataille, quar Mars, qui est une des .vij. plaaetes, 
« est apelé Biex de haiatlle, et ainsi fut il aoré anciennement. 
n For ce n'est il mie nerveille, se li Florentin sont touz jors 
a en guerre et en descort, carcele planete rogne sor els. De 
« ce doit maistres Brunez Latins savoir la vérité, car il 
o en est nez, et si estoit en essil, lorsqu'il compila ce livre, 
« por l'acboison de la guerre as Plorentlns. » — 

Forse Tenne espulso da Firenze, quando i Guelfi ne venner 
cacciati nel M.CC.XLVII, il dì della Candelora, dicendo egli 
oscuramente di tal cacciata: — a dont raaint mal sont pnis ave- 
s nu, si com li maistres, qui cest livre fist, puet tesmoigner, » — 

Notaio, onde il titolo di sere; poi dittatore, cioè segreta- 
rio capo del comune di Firenze, cioè colui, che ne aveva in 
mano e ne dirigeva tutta l'amministrazione d'ordine; venne 
mandato ambasciadore ad Alfonso di Castìglia nel M.CC.LX. 
Comincerò dal riferire in proposito le parole del Villani : — 
« Nel detto anno [M.CC.LX], essendo assai tempo prima per 
« li Elettori d'Alamagna, eletti per discordia due Iraperado- 
B ri... che ì detti Elettori.... l'una parte elessono lo Re AI- 
« fonso di Spagna, l'altra parte elessono Ricciardo, conte di 
« Cornovaglia, fratello del Re d'Inghilterra, .... ma la Chiesa 
favoreggiava più Alfonso di Spagna, acciocché con sua 
« forza venisse ad abbattere la superbia del Re Manfredi ;... 
a ì Guelfi di Firenze li mandarono ambasciadori per som- 
muoverlo del passare, promettendogli grande ajuto, ac- 
a ciocché favorasse parte Guelfa. Et l'uno delli ambasciado- 
« ri fue il savio (l)ser Brunetto Latini, huomo di gran senno. 



(1) Savio è qui titolo non epiteto. 



■ il quale fece molti libri. Ma, innanzi che fosse fornita la 
a detta ambasciata, i fiorentini furono sconfitti a Monte A- 
B perti; e lo Re Manfredi prese grande vigore e stato in tut- 

■ ta Italia e T potere della Chiesa molto ne abbassò ; onde 
a A-lfonso di Spagna lasciò la 'mpresa dello Imperio e Ric- 
« Ciardo di Cornovaglia non la seguio.» — 

I Ghibellini fuorusciti di Firenze, s'erano ritirati a Siena, 
cui Firenze mosse guerra. Sendo impari le forze della patria 
di Cecco Angiolieri, essi fuorusciti chiesero ajuto a Manfredi 
e ne ottennero a stento un centinajo di uomini d'arme tede- 
schi. 1 quali rimasero tutti morti in uno scontro. E l'insegna 
di Manfredi ignominìosamente venne portata in trionfo a 
Firenze. Senesi e fuorusciti mandarono a Manfredi le male 
nuove e ventimila fiorini d'oro; e questi Io indussero a spe- 
dire in Toscana Giordano da Anglone, conte diSanseverino, 
con milleottocento cavalieri, tedeschi i più. Fu fatto crede- 
re a' fiorentini, che le porte di Siena verrebbero loro aperte 
per denari; e cosi l' esercito ne vennero attirato in un ag- 
guato aMonteApertie distrutto il quattro settembre M.CC.LX. 
All'annunzio della solenne rotta, le famiglie guelfe principa- 
li, senz'aspettare il nemico, storiarono, e si tramutarono in 
Lucca : similmente espatriarono i Guelfi di Prato, Pistoja, 
Volterra, Sangemignano ed altre terre. Frattanto Brunetto 
Latini viaggiava, mandato dal Comune ad invocar l'ajuto di 
questo Alfonso, Re di Castiglia e di Leone, e per giunta an- 
che Imperadore in pariiìms . E nel ritorno, com'ei narra, 
seppe de' rivolgimenti della patria. 

Al tempo, che Fiorenza 
Florio fece frutto. 

Si, eh' eli' era del tutto 
La donna di Toscana, 

(Ancora che lontana 
Ne fosse l'una parte, 

Rimossa in altra parte. 
Quella de' Ghibellini) 



Per guerra de' Ticini, 
Esso Comune saggio 

Hi fece suo messaggio 
All' alto Re di Spagna, 

Cti or' è Re della Magna, 
E la corona attende, 

Se Dio non gliel contende; 
Che già, sotto la luna. 

Non si trova persuna. 
Che, per gentil legnaggio 

Né per alto barnaggio. 
Tanto degno ne fosse, 

Com' esto Ee Nanfosse. — 
Et io presi compagna 

Et andu in Ispagna ; 
Et feci l' ambasciata. 

Che mi fu comandata. 
[Chi crederebbe mai, che lo Chabailles, ignorando che com- 
pagna vai quanto compagnia, truova in queste parole la 
pruova, che Brunetto se 'maria en M.CC.LX, avant de se 
renare en Espagne ponr y remplir une misston auprès tTAl- 
phonse X, roi de Castale ? C'è da strabiliare!] 
Et poi, sanza Eoggiorno, 

Ripresi mio ritomo. 
Tanto che nel paese 

Di terra Navarese, 
Tenendo per la calle 

Del pian di Roncisvatle, 
Incontrai un scnlajo 

Sovra un muletto bajo, 
Che venia da Bologna; 

E, ganza dir menzogna, 
Molto era savio et prode. 

Ma lascio star le lode. 
Che sarebbero assai. 

lo lo pur dimandai 
Novelle di Toscana 

In dolce lingua et piana. 
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Et e' cortesemente 

Hi disse imm&ntenente, 
Ch'e' Guelfi di Fiorenza, 

Per mala provvedenza 
Et per forza di guerra, 

Eran fuor della terra ; 
E 'I danoaggio era forte 

Di prigione et di morte. 
Et io, ponendo cura. 

Tornai alla Natura, 
' Ch'audivi dir, che tene 

Ogn'uom, ch'ai mondo vene. 
E' nasce primamente 

Al padre et al parente 
E poi al suo Comuno. 

Ond'io non so nessuno, 
Ch' i' volessi vedere 

La mia cittade avere 
Del tutto alla sua guisa; 

Né che fosse divisa; 
Ma tutti per comune 

Tirassero una fune 
Di pace e di ben fare : 

Gilè già non può scampare 
Terra rotta di parte (1). 

Certo lo cor mi parte 
Di cotanto dolore, 

Pensando '1 grande onore 
E la ricca potenza. 

Che suole aver Fiorenza 
Quasi nei mondo tutto. 

Ond' io in tal corrutto 
Pensando a capo chino 

Perdei '1 gran cammino 

(1) E Dante come si lagna e chiede a Ciacco, deplorando anch'egli 
le discordie? 

A che verranno 

Li cittadin de la città partita ? 
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R tenni alla traversa 
D'una Belva diversa. 
Brunetto sempre batte e. ribatte su c[iiesta dolorosa storia 
E nella Rettorica egli dice, che: — « la sua intenzione fu in 
« queat' opera, dare insegnamento a colui, per cui amora ei 
« si mette a fare questo trattato di parlare ornatamente so- 
« pra ciascuna quistione proposta... La cagione, perchè que- 
« sto libro è fatto è cotale: che questo Brunetto Latino, per 
« cagione della gtierra, la quale fue tra le parti di Firenze, 
« fu sbandito di Firenze, quando la sua parte Guelfa, sì te- 

nea col Papa et con la Chiesa di Roma, fu cacciata et i- 
« sbandita dalla terra l'anno M. CG.LX. Poi se n'andò in 
« Francia per procacciare le sue vicende; et là trovò uno 
« suo amico della sua cittade et della sua parte et molto ric- 
« co d'avere, ben costumato et pieno di grande senno, che 

• li fece molto onore et molta utìlitade; et perciò l'appellava 
" suo porto, sì come in molte parti di questo libro pare a- 
a pertamente. Et era molto buono parlatore naturalmente. Et 
« molto desiderava di sapere, ciò che li Savi avevano detto 

• intorno alla Rettorica. Et per lo suo amore questo Brunet- 
ti to Latino, il quale era buono intenditore di lettera et era 

■ molto intento alo studio de la Rettorica, si messe a fare 
e questa Opera, nella quale mette innanzi il testo di Tullio 
« per maggiore fermezza, et poi mette et giugne, di sua scien- 
« za et dell'altrui, quel, che fa mestieri, u —Finalmente, nel 
Tesoro egli dice così (cito dal volgarizzamento attribuito a 
Bono Giamboni): — « Tutto avesse questo Federigo assai fì- 

■ gliuoU naturali et bastardi, ,che rimasero dopo lui, non fa- 
« rà Io conto meneione se non di uno, lo quale ebbe nome 
« Manfredi, illegittimo. Questo Manfredi crebbe tanto, che 

■ ebbe el Reame di Paglia et di Cicilia. Onde molti dissero, 
a che elli 1' ebbe contra dio e centra ragione, sì che fu del 

■ tutto contrario a santa Chiesa. Et però fece elli molte guer- 

1 re et diverse persecuzioni, contra a tutti quelli d' Italia, 
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■ che si teneano con santa Chiesa, et centra a grande parti- 
« to di Firenze, tanto che ellìno furono cacciati di loro ter- 
« ra e le loro case furon messe a fuoco et a fiamma et a di- 
« struzione. Et con loro fu cacciato Mastro Brunetto Latino. 

■ Et allora se ne andò elli per quella guerra, si come iscac- 
e ciato in Francia, e là compilò egli questo libro, per amore 

• del suo amico, sì come elli dice nel prologo. » — Ma no, 
ora che ci penso, è meglio dar le proprie parole del testo: — 

• Et quant il [ Federigo II ] fu trespassez de cest siede, si 
« comme a Dieu plot, l'empire vaca longuement sanz roi et 
a sanz empereor, jà soit ce que Mainfroiz li filz dou devant 
« dit Frederic, non mie de loia] mariage, tint le roiaume de 
« Puille et de SecilecontreDieu et contre raison (l),si corame 
a cil qui dou tout fu contraires à sainte Église. Et por ce 
« fist il maintes guerres et divtìrses persecutions contre toz 
B Ics Ytaliens qui se tenaient devers sainte Eglise, meisme- 
e ment contre la guelfe partie de Florence, tant que il fu- 
o rent chacié hors de la vile, et lor choses en furent mises à 
" feu et à fiamme, et à distruction. Et avec els en fu chaciè 
« maistres Brunez Latin ; et si estait il par cele guerre essi- 
ti liez en Franco, quant il flst cest livre por l'amour de son 
« ami, selene ce que il dit el prologue devant.» — 

Rimpatriò Brunetto quando tutti rimpatriarono i Guelfi, 
dopo la battaglia di Benevento. In un atto del M.CC.LXIX 
(Dante allora, secondo l'opinion volgare avrebbe avuti quat- 
tri anni, di fatti ne aveadue) si trova scritto in un rogito : 
Ego Brunecius de Latinìs notarius nec non scriba consi- 
liorutn communis Florentiae. Kel M.CG.LXXIII (Dante a- 
veva sei anni ) è tuttavia scriba. Nel M. OC. LXXX { Dante 
toccava il tredicesim' anno) interviene nella conclusione del 
compromesso fra Guelfi e Ghibellini. Nel M.CC.LXXXIV 



(1) Si nolij nel testo Italiano, l' interpolazione di quel molli disse- 
ro, certo per opera di qualche mano ghibellina. 
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(Dante era diciassettenne ) è sindaco. Nel M.CC.LXXXVII 
(Dante era quadrilustre) è priore. Nel M.CC.LXXXIX, l'an- 
no della battaglia ili Campaldino, il troviamo arringatore 
ne' consigli generali di Firenze (Dante era allora -ventiduen- 
ne). Cito date ed uffizi senza brigarmi di verificar le cose, 
cito qui di seconda mano; perché non voglio rifar la biogra- 
fia di Brunetto Latini, anzi mi basta accertare grosso modo, 
che egli notoriamente occupava alti uffici ed era tutto ingol- 
fato nella politica fin negli ultimi anni delJa vita sua e du- 
rante l'adolescenza di quel Dante, al qua!e si vorrebbe mae- 
stro. 

UI. 

RAGIONI, PER CUI BRDNETTO NON POTÈ ESSER 
MAESTRO DI DANTE. 

Tal'era Brunetto Latini. Che un tale uomo facesse il mae- 
stro di scuola, desse lezioni, parmi affatto impossibile. Du- 
rante r adolescenza dello Allagherio, allorché questi avreb- 
be dovuto riceverne il preteso insegnamento, il Latini era 
tutto immerso ed ingolfato nelle faccende pubbliche; gli uffici 
dovevano occupargli gran parte del tempo suo; dove ne avreb- 
be trovato per fare il pedagogo ? dove la testa e la serenità 
d'animo per acconciarsi all'umile incarico ? Chi potrebbe im- 
maginare, a' di nostri, un vecchio Capodivisione od un Di- 
rettor Generale, anche, se volete, ritifato o pensionato, che 
facesse il maestro? Dovremmo supporre proprio, che il biso- 
gno lo sforzasse e Io stimolasse, e I' obbligasse a piegar la 
mente ad una occupazione, alla quale truovasì disadatto per 
avere atteso tanto tempo a' lavori burocratici. A questo ec- 
cesso dì miseria non abbiamo alcun motivo di creder giunto 
Brunetto Latini, ch'era benestante, e, nel rimpatriare dopo la 
battaglia di Benevento, dovett'essere, come tutti gli altri fuo- 




niscitì guelfi, largamente indennizzato pe' danni sofferti. Né 
mi si objetti, che il Latini aveva pur tempo e testa per at- 
tendere a scrivere volumi scientifici e lettfirarì di lunga 1 
na. Ne scrisse si, ma negli ozi dello esilio (nel quale non 
sembra neppure, come Dante, aver sofferta la povertà; sennò 
Dante se la sarebbe fatta predire più commoventemente an- 
che da lui). E che nell'esilio scrivesse, si prende la briga di 
avvertire in ognun d'essi, quasi per iscusa, quasi solo l'ina- 
zione forzata, affatto involontaria, possa fargli perdonare di 
attendere alle lettere. Sentimento giustissimo in un uomo 
incanutito nell'amministrazione e negli uffici: scrivo, perché 
non wCè dato di fare. Quanti abbiamo visto, anche a' tempi 
nostri, prender così la penna nell'emigrazione; e poi deporla, 
riacquistando un campo di attività ! E si noti, che allora Io 
scrivere non era né poteva essere, come dice tanto elegan- 
I temente il Comianì, utìs. carriera, non era una professione; 

un uomo non vi attendeva, se non incidentalmente e sempre 
/ per soddisfare ad un intimo bisogno suo. 

Ma, se Dante dicesse espressamente di aver avuto a mae- 
stro Brunetto Latini, volere o non volere, ripugnando o no 
la mente, avremmo a credere alia testimonianza non sospet- 
ta di lui. Mal'Allagherio non s'è mai sognato di dire una tal 
cosa e la testimonianza se ne invoca a torto. Di ser Brunet- 
to parla egli nel XV Canto dello Inferno: basta dunque con- 
siderare attenta e minutamente quel canto e ponderar bene le 
parole di Dante. 

Egli parla con reverenza grande al valentuomo dannato e 
gli da del 'coi; ser Brunetto a lui, dimostrando premura afl'et- 
tuosa e chiamandolo figliuolo e dandogli del tu. Non fa d'uopo 
supporre tra di loro la relazione, che corre tra docente e di- 
scente, per ispiegare questa diversità di apostrofe. La sola 
età maggiore di tanto del Latini e la posizione autorevole 
sua e la celebrità bastano a spiegarci: la familiarità di lui ver- 
so un giovane; e l'ossequio di chi giovane lo avea conosciuto 
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altolocato, celebre e Tecchio. Tutti noi abbiamo chi ci dà del 
tu, mentre gli diamo del voi o del lei; e viceversa poi abbia- 
mo chi ci dà del voi o del lei, mentre noi gli diamo del tu, 
senza che si sia stati scolari, di chi ci da del tu, senza esse- 
re stati maestri di coloro cui il diamo. 

Da Tagliarsi bene son le parole poste in bocca al Latini : 

Se tu segui tua stella. 

Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorsi ne la vita bella. 

E, s'io non fossi sì per tempo morto, 
Veggendo il cielo a te cosi benigno, 
Dato f avrei all'opera conforto. 

Checché altri pensi, per ispiegare questi versi, non è pun- 
to da supporsi, che Brunetto Latini fosse astrologo ed aves- 
se cavato lui l'oroscopio di Dante ed alludesse a ciò, compia- 
cendosi d'averla imbroccata ed indovinata. La tavoletta della 
scienza astrologica di ser Brunetto, dell'oroscopie, della pre- 
dizione, è stata invece inventata apposta da" posteri per il- 
lustrar questo luogo, che pur non avea bisogno d'illustrazio- 
ne. Il Boccaccio però, accampando come ipotesi la scienza 
astrologica di Brunetto Latini, non taceva la spiegazione più 
naturale e sola vera: ~ « Puossi per queste parole compren- 
« dere, ser Brunetto voler dimostrare, che esso fosse Astro- 
« lego (1), e per quell'arte comprendesse ne' corpi superiori 
« ciò, che egli al presente gli dice. potrebbesi dire, ser 
« Brunetto, siccome uomo accorto,-aver compreso in questa 
• vita gli costumi e gli studi dell'autore esser tali, che di lui 
si dovesse quello sperare, che esso gli dice ; perciocché, 
« quando un valente uomo vede un giovane continuare le 
« scuole, perseverare negli studi, usare con gli uomini scien- 
ti ziati, assai leggermente puote estimare, lui dovere diveni- 
« re eccellente in ìscienza. » — Il Balbo, che spinge la cre- 



(i) Nulla dice il Filelfìo di questo oroscopie. 
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dulità fino a prestar fede al sogno attribuito dal Boccaccio 
alla madre gravida di Dante, pure qui è dubitativo: — « Bru- 
« netto Latini, maestro che fu poi di Dante, ne trasse, pro- 
« babilmente egli stesso, la pianta astrologica, e, trovando 
• il sole in Gemini, predisse, secondo l'arte, la grandezza i3i 
n ingegno del fanciullo. Cosi almeno interpretasi dai più quel 
n passo; ■> — eccetera. II Fraticelli: — a Brunetto Latini, 
a incontrato da Dante nello Inferno, fra le varie parole, che 
« gli rivolge, usa anche queste » — e riferisce i sei versi suc- 
citati." — H E pertanto da credersi quello, che si raccoii- 
« ta, cioè, che Brunetto, osservando lo stato del cielo al mo- 
mento della nascita di Dante, ne facesse 1' oroscopo e pre- 
u nunziasse, com'egli sarebbe stato uomo di grand' ingegno 
B e dottrina ed avrebbe conseguito fama immortale. ■> — Mi 
perdoni il Fraticelli, ma non è pertanto da credersi; èper- 
tanto piuttosto da discredersi quello, che si racconta. Si ! 
che c'entra questo pronome indeterminato? Qual è 1' autore- 
vol testimonianza, che nasconde? E se nessuna autorevol te- 
stimonianza sott'esso si nasconde, cos'ha da fare in una bio- 
grafia questa storiella melensa ? Si noti, che, nel Tesoro, 
non si fa punto punto punto parola di Astrologia. Se poi, vo- 
lendo anche ammettere nel solo emistichio Se tu segui Iva 
stet-la, un'allusione alla natività di Dante, s'abbia per istella 
ad intender la costellazione de' Gemelli, da cui rAllagherìo 
(se pur non parla lì allegoricamente, come vorrebbe il Ros- 
setti) nel xrcil del Paradiso riconosce tutto il suo ingegno, 
ovvero, secondo la sentenza stravagante del Grion, niente- 
meno che Venere, la quale si sarebbe congiunta col sole in 
Gemini nel genetliaco del poeta, un raercordi, non mi par 
proprio, che franchi la spesa di discuterne. 

La seconda delle due interpretazioni proposte dal Boccac- 
cio ai avvicina al vero, ma non .è ancora perfettamente giu- 
Mta. L'astrologia qui non c'entra. Dante, fin dall'adolescenza, 
dovette suscitar grandi speranze di sé, in chiunque lo avvi- 
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cinava, in chiunque fosse ìd grado di comprenderne lo inge- 
gno; Tediamo tuttodì suscitarsene da giovani di mente molto 
inferiore alla sua, per le loro parole, per la facilità nello ap- 
prendere, senza che alcuno abbia calcolato la posizione de- 
gli astri, nel momento in cui emersero (lalVutero materno. Il 
verso s'io ben 'm'accorsi nella vita bP.Ua, esprime uoa serie 
di ripetute osservazioni. L'oroscopio si ricavavainun momen- 
to, e da esso sì deduceva con certezza la predizione; ma nello 
accorgersi nella vita io sento espresso un convincimento for- 
matosi a poco a poco, in un lungo volger d'anni, sopra molti 
fatti, che si sono presentati successivamente all'osservatore. 
Ma qual'era il glorioso porto, all' opera di raggiungere il 
quale Brunetto avrebbe voluto dar conforto a Dante, sicché 
si rammarica d' essere si per tempo morto? Certo in questo 
rimpianto della vita bella si manifesta anche l'uomo, che a- 
veva messo ogni suo bene ne! godersela ; ma qui è stretta- 
, mente in relazione col non aver potuto confortare, spalleg- 
giare, favorire Dante,negli sforzi per toccare il glorioso por- 
to. Ora Brunetto Latini morì, come pare, di settantaquattro 
anni; certo, vecchio assai; e quando l'Allagherin degli anni 
ne avea, secondo V opinion vulgare, ventinove, come a me 
par certo, ventisette. Ma o fosser venzette o ventinove, si 
vede chiaramente del pari, che non poteva trattarsi di con- 
forto agli studi od alla produzione letteraria. Non di confor- 
to ad acquistar dottrina, perchè, in que' tempi, ne' quali lo 
scibile umano era così circoscritto non solo ma formalmente 
doramatico, a ventisette anni si aveva avuto tempo d' impa- 
rar l'imparabile. Non di conforto alla produzione letteraria, 
perchè a questa non ha bisogno di esser confortato un uomo 
di ventisette anni, che vi sia disposto da natura ; ned i vec- 
chi burocratici, ì canuti amministratori sogliono inanimire, 
stimolare i giovani d'ingegno a schiccherar versi o scombic- 
cherar prose. Non questo sembra loro glOiHoso porto ; e se 
veggono qualche bella mente intesa alla ricerca ed alla prò- 
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Suzione del bello, deplorano, che si piTtla in frivolezze, 1' e- 
sortano a darsi agli studi seri, alle occupazioni importanti. Se 
avvien così a ili nostri, in cui le lettere conducono alla ric- 
chezza ed agli onori.figuriainoci cosa dovess' essere allora! E 
poi, di Brunetto letterato e poeta, Dante faceva pochissimo 
conto. Lo nomina nel libro De vv.ìgari Eloquio, in modo tut- 
f altro, che encomiastico : Post ìios veniamos ad Tuscos, 
qui, post amentiam suam ùìfmniti, tUulum siti vulgaris 
UlustHs arrogare videnlur. Et in hoc non soium plebeo- 
rum dementai inienlio, sed famosos guamplures viros hoc 
ienuisse cotnperitnus: pula Guitlonem Areiinum, quinun- 
qiiam se ad curiale vulgare tìirexit, Bonagiuntam Lucen- 
sem, Gallum Pisanum, Mimim Mocalum Senensem et Bru- 
netum Florentiniim, quorum dieta si rimari vacaveril, 
non cthrialia, sed mwiicipalia tantum invenientur. 

Che intende dunque Brunetto per glorioso porlo ? quai'e- 
ra la meta, l'ambizioiie della -vita di Dante? A noi, che dopo . 
sei secoli ne ammiriamo gli scritti, pe' quali egli è più glo- 
rioso d' ogni altro vissuto a' suoi tempi, sembra a prima vi- 
sta impossibile, eh' egli abbia mai inteso o voluto intendere 
ad altro da altro sperar gloria, hai Divina Commedia, eh" è 
stato il frutto della vita di lui, ci sembra naturalmente do- 
verne essere stato anche lo scopo conscio. Eppure non è cosi. 
L'ambizione giovanile dell'AlIagherio , non deposta mai, fu di 
avere una gran parie politica. Egli ambi d' essere fra' rettori 
della città sua, finché fu guelfo; e, nel libro ghibellino De Mo- 
narc/ii'o, trasparisce l'ambizione di primeggiare nello Impero, 
come consigliere del suo Monarca. Quaodo scriveva il XVII 
àelParadiso non aveva smessa ancor la fede di rimpatriare, 
vindice terribile delle persecuzioni sofTerte e si la quindi di- 
re dal tritavo Cacciaguida, dopo profezie funeste: 



Non vo però, che a' tuoi vicini invidie, 
Poscia che s'infutura la tua vita 
Via più là che i! punir di lor poriidiL'. 
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L' attività politica, secondo Brunetto Latini, era il miglior 
modo e più sicuro per eternare il proprio nome, acquistan- 
dosi una nicchia nella Storia. Scriv'egli di fattone! Teftoro: — 
« Senza fallo, [la Politica] è la più alta scienza et il più no- 

■ hile mestiero, che sia intra gli uomini. Che ella c'insegna 
<■ governare genti et li Regni et popoli de le cittadi et un co- 
« mune in tempo di pace et di guerra, secondo ragione et se- 
« condo giustizia. » — 0, per citare dall'originale: — « Po- 
ti litique... sanz faille ce est la plus haute science et li plus 
« nobles mestiers qui soit entres les hoiiies; quar elle nos en- 
fi seigne à governer les estranges gens d'un Rogne et d'une 
« vile et un pueple et une commune en tena de pais et de 

■ guerre, gelone raison et selonc justice. » — Ed altrove; — 

« Le governement des citez est la plus noble et haute 

a science et lì plus nobles offlces qui soit en terre (1). « — 
Tutte le virtù, secondo Brunetto, dovevano esser ben con- 
teraperate nell'uomo politico ; giacché, contro alle opinioni 
democraticlie e forse appunto per aver assistito alla invasio- 
ne fangosa della marea democratica nel comune fiorentino, 
egli faceva condizioni sine qua non del partecipare ad essa 
vita pubblica, come legislatore od amministratore, il senno e 
la virtù, pretendeva guarentigie di capacità e d'onestà, di dot- 
trina e di carattere. Gl'irruenti, i camorristi, i testardi, la 
ragazzaglia non dovevano essere ammessi al governo. E cosi 
dice espressamente nel Tesoro, con altre cose molte, degnis- 
sime, che sarà buono andarvi ripescando, ma che non appar- 



(1) — « La terza parte del libro del Tesoro si è de oro Qno. Giù & 
n a dire, eh' ella insegna parlare a 1' uomo secondo la dottrina de la 
t Retorica, e come il signore dee governare la gfnte, die ha sotto 
u lui et specialmente Eecundo l'usanza d'Italia. Et tutto ciò appartie- 
n ne alla seconda scienza della Filosofia, ciò « a pratica. Che, si co- 
me l'oro trascende tutta maniere di metalli, cosi la scienza di ben 
« parlare et di governare la gente, che l'uomo ha sotto di sé, è piìt 
e nobile, che nulla altra scienza del mondo, u — 
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tengono alla'quistione presente. — • La scienza di reggere 
« la città, non si conviene a garzone, ned ad nomo, che se- 
■ gua le proprie volontadi, poi che non sono savi. Dico in 
a due modi, cioè quanto al tempo e quanto a' costumi: che 
« puote r uomo essere vecchio del tempo et garzone de co- 
« stumi. Dunque a tale si conviene di reggere la citt:\, che 
« non è garzone di costumi et che non seguita le sue vo- 
• lontà, se non quanto si conviene et ove et quando et co- 
ti me. » — 

Determinato il glorioso porto, tutto il brano diventa chia- 
ro. Brunetto Latini, avendo riconosciuto in Dante, una pian- 
ta di vero e tuono uomo politico, un giovane: — « che non 
« era garzone di costumi et che non seguiva le sue volontà, 
s se non quanto si conveniva et ove et quando et come; » — 
gli aveva predetto, ch'egli, pel senno e le virtù sue singola- 
ri, conseguirebbe gli onori più alti, primeggerebbe in Firen- 
ze, nella taglia guell'a, ed alla corte futura di quel Carlo Mar- 
tello, che doveva essere stato larghissimo di promesse al- 
l'Allagherio, se nell'VIll del Paradiso, questi si fa dir da lui: 
Assai m'amasti, ed avesti ben onde: \ Che, s'io fossi giù sta- 
to, io ti mostrava \ Di mio amor più oltre, che le fronde,^^ 
Quindi si comprende, perchè deplori di esser morto tanto 
per tempo, senza poter esser d'ajuto a Dante. Si tratta (chieg- 
go venia pel bisticcio) non di lezioni, anzi d' elezioni. Non 
di lezioni interrotte dalla morte immatura di ser Brunetto 
neir ancor fresca età d' anni settantaquattro; bensì d'essere 
egli defunto, prima che l'AlIagherio avesse toccato il trente- 
simo anno, col quale solo, mercè delle leggi fiorentine, più 
provvide in questo della nostra comunale e provinciale, sa- 
rebbe divenuto eleggibile a qualsivoglia pubblico ufficio od 
iraborsabile, per quelli, i cui titolari venivano estratti a sor- 
te ; e questa condizione d'età, che forse indispettiva Dante 
giovane ed impaziente di prender parte alla cosa pubblica, 
era trovata opportunissima dal vecchio scriba: — « Ne por 
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«neant ne devea la loi, que nus ne deust avoir dignitez de- 
« dans les .XXX. anz, jà soit ce que les Decretales de sainte 
« Eglise les donent après les .xx. anz de aage. » — Brunet- 
to Latini, come uomo stimato ed influente, molto avrebbe 
potuto giovargli nel venir su, gli avrebbe fatto far largo; e, 
come amministratore sperimentato e conoscitore profondo 
delle condizioni del Comune di Fiorenza e della taglia guel- 
fa di Toscana, nonché degli uomini, gli avrebbe potuto es- 
sere consigliere utilissimo e guida sicura, dato gli avrebbe 
air opera conforto. Ed ecco perchè Dante anch' egli desidera 
così ardentemente, che Brunetto fosse vissuto di più, con 
que' due versi, che han dato luogo anch' essi a così diverse 
interpratazioni, ma che, guardati con questo lume, riescono 
tanto chiari: 

Se fosse pieno in tutto 1 mio dimando , 

voi non sareste ancora 

Dall'umana natura posto in bando. 

E si noti, che, difatti, questo conforto all'opera è det- 
to in opposizione, come antitesi, a quanto faranno i fioren- 
tini : — « Io ti avrei dato conforto all' opera » — dice il 
Brunetti — «i tuoi concittadini invece ti avverseranno. » — 
C'è un bel ma, c'è tanto di ma, che connette e concatena le 
due proposizioni, che contrappone al buon volere del notajo, 
l'odio cieco e la guerra astiosa de' discesi da Fiesole, che col- 
lega i lieti auguri con la predizione funesta. 

Ma quell'ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab-antico 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico: 
Ed è ragion, che, tra li lazzi sorbi, 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 
Gente avara, invidiosa e superba, 
De' lor costumi fa, che tu ti forbi. 

6 
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Come marca queir orM, ponendolo così in fine del verso, 
che tutto vi poggia sopra. Ciechi, che non riconoscevano la 
superiorità di Dante, come lui Brunetto l'aveva scoperta da 
tanto ! Come marca quelV invidiosa, come ingombra tutto il 
verso con quel vasto pentasìllabo, con quel gran vocabolo 
piucchessesquipedale (1)! La superbia e tutte le oppressioni, 
ed angherie, che le tengon dietro ;. V avarizia e le baratterie 
e concussioni, che ne conseguitano: divengono così, alla men- 
te di chi legge et ode, qualcosa di men grave della stolida in- 
vidia scatenata contro runico uomo degno di governare! Bru- 
netto, luì, non sarebbe stato invidioso di Dante; non lo a- 
vrebbe ostacolato ed avversato; non gli avrebbe raccolti voti 
contro; né consigliato contro Topini one di lui; né molto me- 
no ne avrebbe troncato l'attività politica, bandendolo, anzi 
condannandolo al vivicomburio. Anzi, ripeto, gli avrebbe a- 
gevolato il poggiare e lo stare al potere. E tanto poteva pre- 
sumere ; e promettere di esaltare il suo giovane amico, 
perchè sapiente^ ascoltato ed influente in Firenze, appun- 
to come Carlo Martello, perché erede presuntivo di tan- 
te corone. E qui può solo trattarsi di lotte politiche, non 
certo d'invidia pe'meriti letterari di Dante. Non fu sicuro pe' 
suoi meriti letterari, che l'Allagherio venne osteggiato e ban- 



(1) — a Envieus est cil, qui se corrouce et contriste de la prosperité 
a et des bien des bons et des mauvais sanz difference nule: et li con- 
« traires de lui est cil qui est liez de la prosperité et des biens des 
« bons et des mauvais. Li mi entre l'un et Fautre » — ed in questo 
mezzo consiste la virtù per Brunetto — a est cil qui est joians de la 
a prosperité des bons et dolans de la prosperité as mauvais. » — Di- 
fatti, Dante, rispondendo a san Giovanni Evangelista nel XXVI del 
Paradiso^ dice di sé, d'amare gli uomini, secondo che sono nella gra- 
zia divina, in proporzione delle virtù loro: 

Le fronde, onde s'infronda tutto Torto 
Dell'ortolano eterno, amo io cotanto 
Quanto da Lui a lor di bene è porto. 
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dito e condannato al rogo e vìa discorrendo. Lasciamo an- 
che stare, che, prima dell'esìlio, non ave-va pubblicata opera 
alcuna, che s' ele-vasse al dì sopra d'una laudevole mediocri- 
tà; né superava certo ìn fama alcuni de'eontemporanei, come 
a dire Guido Cavalcanti o Gino de'Sinibaldi . 

Alle surriferite et ad altre parole di Brunetto Latini, Dan- 
te risponde; e dice, fra l'altre cose: 

In la mente m'È fitta ed or m'accora 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi, quando nel mondo, ad ora ad ora. 

M'insegnavate come l'uom s'eterna; 
E, quanto io l'abbo in grado, Uientr'io vivo, 
Convien, che ne la mìa lingua si scerna. 

— « Vedete ! » — sclama qui chi ad ogni modo vuol Dante 
scolaro di Brunetto. — « Vedete ! il Latini gì' insegnava. 
o Gl'insegnava, dunque gli era maestro. ^aftemMsreitM con- 
a fìlentem. L'AUagherio stesso vi dice espressamente di es- 
B sere stato scolaro, discepolo, discente, alunno di ser Bru- 
netto; e perfìdiereste a negarlo ? » ~ 

Ferfldieremo. Dante dice, che Brunetto ^'insegnava. Sis- 
signori. Insegnamento intermittente, poiché aveva luogo ad 
ora ad ora, cioè alle -colle, che tanto vuol dire ad ora ad 
ora (Petr: — « Quando, tra l'altre donne, ad ora ad ora. » — ) 
Gì" insegnava, ad ora ad ora, che cosa ? 11 latino ? ii greco 
{ che ignorarono entrambi) ? la rettorica ? la filosofia ? No : 
gl'insegnava, come l'uom s'eterna. Ecco nuova materia d'in- 
segnamento ! Ecco nuove lezioni, che non vengon comprese 
ìn programma alcuno di quante scuole ci ha nel mondo! Non 
ce n" ha cattedra in alcuna Università ! E per una ragione 
semplicissima: che l'Arte d' immortalarsi non è insegnabile. 
dunque ? Che ci vuol tanto a conchiudere ì No, che non 
erano lezioni i sublimi colloqui ed amichevoli fra '1 giovane 
Allagherio ed il vecchio Latini. Colloqui, ne' quali il dotto 
uomo e sperimentato, che aveva studiata tutta l'enciclopedia 
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de' suoi tempi e che vi aggiungeva la scienza del mondo, del- 
la vita, degli uomini, che 1 libri non danno; colloqui, ne* quali 
il vegliardo, che non aveva potuto raggiunger nella vita al- 
cuno ideale, un fior mai dalla speme promesso, e che, tra- 
scinato da'sensi e dallo esempio, s'era abbandonato a turpi- 
tudini detesfande; trovando un'anima giovane ed onesta, uno, 
ch'era qual egli avrebbe voluto essere, stretto forse anche 
a lui da vincoli di parentela (chi sa ?); gli sponeva gli esem- 
pli storici degli uomini venuti in fama, immortalati, serven- 
do la patria loro con la mente e con la mano! gli nairava 
degli eroi e spicciolava e parafrasava la dottrina teorica, pra- 
tica e politica contenuta nel Tesoro; narrava i propri deliri, 
ì sogni, gì' ideali e perchè fosse rimasto tanto al disotto del 
proprio desiderio. Da que' colloqui, certo. Dante doveva uscire 
tutto infiammato dall'amor del bene e dall'amor della gloria'; 
pieno di santa ambizione e d' infinito desiderio d' emulare e 
superare i granduomini, mentovati dal Latini, d'esplicarne e 
d'applicarne i consigli sapienti. Chi di noi non ha conosciu- 
to in gioventù qualche venerando veglio, le cui parole su- 
scitavano in lui pari affetti? 

Tali esser dovevano,tali solo potevano essere gl'insegnamen- 
ti di Brunetto Latini. E — «quanto ne avesse approfittato,» — 
doveva mostrare in ogni sua parola, giacché V abbia a gra- 
do, ecc. non vuol dir solo, come pretende il Landino, — «onorì- 
rr fìcamente sempre vi nominerò. » — Ed essi, come ognun vede, 
non avevan certo proprio nulla che fare con quanto volgar- 
mente si chiama lezione; né ci autorizzan punto a chiamare il 
notaio maestro di Dante ,se non in quel senso Iato appunto, in 
cui Dante chiama Virgilio duca.sz'f/nore ^maestro ed Aristote- 
le BJdesfro di color , che sanno; in quel senso, in cui il Petrarca 
scriveva al Boccaccio, ben sapere, che Dante: ille libi adole- 
scenfulo primus siudiorum duco et prima fax fuerit; in quel 
senso appunto,che il Villani dice di Brunetto stesso, esser egli 
suto cominciaiore et maestro in digrossare i fiorentini et 
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farli scorti in bene parlare et reggete la nostra repubblica, 
secondo la politica. Insegnavano con l'esempio: con l'esem- 
pio insegnavano. Questo errore ha fatto attribuire Brunetto 
per maestro elementare a Dante, e da alcuni Dante per mae- 
stro elementare al Boccaccio; e, se la distanza de'secoli non 
r avesse vietato, avrebbero, dio mei perdoni ! con pari finez- 
za di deduzione, fatti attribuire per maestri all' Allagherio 
anche Virgilio ed Aristotele ! 

Le ultime parole di Brunetto Latini, nel congedarsi da Dan- 
to nello Inferno, ribadiscono la mia opinione. Egli dice : 
Siati raccomandato il mio Tesoro, 
Nel quale io vivo ancora; e piii non cliieggio. 

Questi Tersi non significano, come chiosa il Boccaccio, 
che debba essergli: — « raccomandato in trario innanzi ed in 
a commendarlo et onorarlo, estimando quello alla sua fama 
o esser fatto nella presente vita, che a! suo libro si ik. ' — 
No, Brunetto non raccomanda a Dante di trarre innanzi il 
Tesoro y bensì di tenerselo dinanzi ; la raccomandazione non 
é fatta nello interesse del libro, bensì in quello dell'Allaghe- 
rio. Non si raccomanda a Dante la riputazione e 1' esaltazio- 
ne di quel volume, che era in onore tanto, che l'autore viveva 
ancora in esso e per esso nella memoria de' posteri; — a gioi- 
ti re done au preudome une seconde vie, e' est a dire que 
o après sa-mort la renomée qui remaint de ses bones oevres 
« fait sembler que il soit encore en vie. Oraees dit: La gioire 
« deffent, que di ne soit mors, qui est digne de loange. » — 
Ma gli si raccomanda bensì di attingervi continuamente, per- 
chè il Tesoro avrebbe continuato a far le parti di Brunetto in 
terra, sarebbe stato come lui, che ancora avesse parlato, 
scaltrendo, spiegando, consigliando. In quel libro, che conte- 
neva tutto il senno, tutto il sapere del misero dittatore, egli 
sopravviveva, pronto à'bisogni degli amici diletti (1). E Dan- 



(I) SiA 9tMiIetoi>ivo ancora, può anche voler dire, nel quale ho fama 



te, con siffatta menzioDe, per me sta, che abbia voluto sdebi- 
tarsi verso quell' opera, alla quale ha attinto eoa si larga 
mano, che forse non v'ha fatto od opinione scientifica emessa 
da lui, non quelle, che han fatto strabiliare, credendosi più 
recenti d'assai, la quale egli dal Tesoro non abbia ricavata 
e la quale nel Tesoro non si (movi. Quel volume è il miglior 
commento ad infiniti di luoghi della Commedia; s' ha da 
leggere indispensabilmente, da chiunque vuol comprenderla 
tutta ed appieno. Fortunatamente, dopo tanti secoli, n' è 
stato alla fine pubblicato per le stampe il testo originale fran- 
cese (1). Napoleone I avea pensato di farlo stampare a spese 
dell' erario, co' commentari d'una commissione nominata ad 
hoc: ma le preoccupazioni degli ultimi anni del suo Impero 
non gli permisero di tradurre in atto il disegno ; almeno 
così asserisce una Circolare del ministro francese della Istru- 
zion pubblica del XV Maggio M.DCCC.x:iXV, Ripreso poi quel 
disegno, fu condotto a termine, imperando la Maestà di Na- 
poleone III, il cui nome si trova sempre congiunto a quanto 
di buono e di vantaggioso per l'Italia accadde, flnch'egli stet- 



pura. Giacché Dante, nel Paradiso, adopera la locuzione perder vita, 
per aver riputazione cattiva. 

Temo di perder vita tra coloro. 
Che questo tempo chiameranno antico. 
Dove non può trattarsi di non acquistar fama, bensì di acquistar quel- 
la di timido amico al vero. 

(1) Li j Livres don Tresor [ par Brunetto Latini | pubtii pour la yre- 
miire fois \ d'après tes tnanuscrils de la Mbliothèque imperiale \ De la bi- 
bliothèque de l' Arsenal \ et plusieurs mannscrits dei départemenls et de 
feiranger | par P. Chabaille \ de la Sociéli imperiale dei antiquaires de 
France, des Antiquaires de Pìcardie ] et de la Sociéli d'émulalion d'Abbe- 
ville. \\ l'aria | Imprìmerie Imperiale | MDCCGLXIU. In quarto diXXXVl: 
736 pagg,, oltre quattro innumerate in principio, che contengono il 
frontespizio e 1' occhio seg-uente : Collection | de | Documenls inèdils | 
sur l'hisloire de France, ] publiis par lei soim | du Ministre de l'Imlru- 
ction PabUqm || Première Sirie. \ Hisloire lilléraire. 
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te in trono, dalla unità della patria alla stampa del Tesoro 
ài Brunetto Latino. Altri neghi o dimentichi : io no, io dav- 
vero no. Orribile, detestanda, barbara, ancorché registrata 
fra'testi di lingua, è la traduzione attribuitane a Bono Giara- 
boni (1), che, come tuttora fanno i traduttori dal francese. 



(1) Della versione Italiana ho avuta per le mari l'edizione seguen- 
te: Il Tesoro di M. \ Brvnetlo Latino \ FirerJino, Precettore del Divi- \ no 
Poeta Dante, nel qual si | tratta di tutte fo cose | che à mortali se \ appar- 
tengo J no. Ed in calce ai volume: In Vinegia per Marchio Sessa, Nel 
anno del Signore \ ■Ì533. Regnante il SerenisHmo Prin- | cipe Amlrea 
Grilli. (In sedicesimo, di carte 249, più una innumerata in fine, cho 
porta la insegna della gatta ed otto (ossia sedici pagine) in principio, 
che contengono il frontespizio, ladedica Al Magnifico et unico sigjuir \ 
suo rnesser Piero Morosini del Clariss. messer | Tomaso Gentilhitomo Vene- 
iiano I Sicolo Garanta, e la Tavola. Nel Registro è indicato, tutti 1 fogli 
esser quaterni, eccetto 11 eh' È duerno. Merita di venire trascritto il 
brano seguente della dedica: — a Suolsì, per antico et moderno co- 
ti Btuuie, di non poche lode fregiare il nome di quelli, che, per mezzo 
« della lora sovraumana virtù, hanno in un punto nelle menti delli 
a posteri di sé ammirazione et perpetua ricordanza lasciata ; come 
(1 leggiamo esser addivenuto di Esculapio, che, non per altra via cam- 
minando, che per quella delie sue quasi noTi vere estimate pruove, 
a meritò esser da quel primo mondo chiamato idio et visse et ancor 
B vive immortale. EgU Bolea, con la propria virtù, i morti uomini alla 
e già persa vita rendere; et a chi li avaa nel pianto lungamente chia- 
a mati restituire. A queste di costui cosiffatto pruove, penso io, Ma- 
il gnifico Messer Piero, non esser la nostra fatica dill'orme, avendo 
u quella fra i vivi richiamata la fama et il nome ( come recita Dante 
« nel XV canto dell'Inferno) di Brunetto Latino, che già anni più che 
(1 ce è stata sepolta, per la negligenza et poco amore, ch'alle buono 
« opere hanno oggi le neghittose menti de l'uomini. Onde da V. 
n M. ho sentito più volte riprender più la trascurataggine di quelli, 
a che possono con la prudenza et ingegno loro risuscitare chi po- 
u Irebbe ancora mill'anni vivere, che l' immoderalo desiderio dei 
« men dotti, più accesi a giovare, che intenti a misurare la loro pos- 
a ssnza, delti quali dubito oggi non esser io uno, aiendo avuto mag- 
B gior riguardo al compiacere ^la M. V. et esser utile all' uomini, 



— as- 
senza capire il testo, senza curarsi di non offrir senso al let- 
tore, dà una desirenza italiana al vocabolo francese e crede 

aver così fatto il becco all'oca. Se ridiamo di chi così opera 

. adesso ed il condanniamo, o perchè dovremmo mandarla buo- 

na 3 chi faceva così secenf anni sono ? Ecco alcune gemme 

' de! Giamboni; cordovanieri, per calzolai; cocMUo, per con- 

chiglia; paniera è una bestia taccola di piccole tacche bian- 

k che (misericordia ! uscirà da qualche laboratorio fisiologico !); 

j i malfattori Siena V uno cacciato fuori, l'altro Hveralo a 

É pena; debbo el potestà fare, che la città... sia.., senza bri- 

ga e senza forfatto; eccetera, eccetera. 

Ecco dunque Dante purgato delia taccia d'ingratitudine 
verso il supposto Maestro, che gli avrebbe insegnato ad im- 
mortalarsi. Brunetto Latini era un vecchio amico, un vec- 
chio parente forse, non un precettore, non l'educatore suo. 



fl eli' alle mie debil forze, E po' vostra Ga la colpa, se non cosi com- 
« piuta e sana la ritroverete; ancor eh' io Bperu, eh" appo V. M. scu- 
n sera il bon volere Jacopo Eterno, la cui opera abbiamo in questa 
D fatica usato. Siate dunque, sì come delle virtù, così anco di chi cer- 
g ca innalzarle, defeusore. u — 

Dei I Tesoro Volgarizzato | di | BrnnettoLatinl | Libro prima | edi- 
to [ sul più antico de' cadici noti | raffrontato con più altri | e col te- 
sto originale trascese [ da | Roberto de Visiani [[ Bologna | presso 
Gaetano Romagnoli [ 1869, 

Dedicato al Tommaseo, del quale l' editore si dice concittadino, 
condiscepolo ed amico. La concittadinanza dalmatina non cel fa pre- 
supporre compptentissimo in fatto di lingua. La condiscepolezza non 
testimonia di buoni studi. Il vantarsene amico sarebbe stato più ono- 
revole prima del M.DCCC.LXVl, quando ci poteva pur sembrare ar- 
dimento il farlo in Padoa, Se l' editore fosse stato strettamente al 
suo Mss. non avi'ei che dire. Ma, avendone riformato tutto il testo, 
modificata tutta la grafia, come perdonargli di aver poi conservato 
alcune amenità, p. e. V unir il d eufonico ed etimologico di ed alla 
parola seguente, mentre poi scioglie i nessi Addire, annoi, per a dire, 
a noi, che pure avrebbero viemaggiore ragion d' essere ? 
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Uomo stimabilissimo per mille versi e dotto e probo, benché, 
macchiato di un vizio turpissimo. Specialmente però degli 
uomini di tal vìzio macchiati, si fugge 1' amicizia e la dime- 
stichezza da chi è curante della propria fama, per non sen- 
tirsi ripetere il proverbio : Dimmi con chi tu pratichi e fi 
dirò chi sei. Ma, osserva argutamente un tedesco, che non 
bisogna giudicar di Tizio o Sempronio dalle persone, con cui 
bazzica, bensì dalle parti di quelle persone, ch'egli tratta. 
TJn valoroso soldato può essere anche un saccheggiatore esi- 
mio ; un vigliacco può essere cantatore egregio ; un filosofo 
può essere ubbriacone e via discorrendo. S' io m'accompagno 
col soldato rapace, in una ricognizione ; s' io sto per ore a 
sentire il dolce canto del vigliacco tenore ; s" io mi delizio 
della conversazione del filosofo ubbriacone; sarò io da biasi- 
mare ? Da biasimare sarei se rubassi col primo o scappassi 
col secondo o m'ubbriacassi col terzo! Dante non avevaavu- 
to dimestichezza col Brunetto Latini mondano uomo, bensì 
col Brunetto Latini facondo, politico, verseggiatore, retore, 
dotto. Ne aveva amate le virtù cognite e patenti; non la tur- 
pitudine, che gli rimase forse occulta ed ignota, finché il 
vecchio visse. Bene osservarono antichi commentatori, ch'e- 
gli, nel veder Brunetto laggiù, se ne mostra sorpreso, come 
di cosa, che gli giunga nuova. Non l' aveva conosciuto per 
tale in vita, non lo aveva; e non gli par vero : Sete voi qui, 
ser Brunetto ì II vederlo li, gli par meraviglia più grande, 
che non a Brunetto il veder lui nello Inferno. E subito tace; 
e, come sogliamo fare, scoprendo impensatamente alcuna de- 
bolezza di persone riverite ed amate, non gli muove doman- 
de indiscrete, non gli parla altrimenti del suo peccato. A 
Dante, le vergogne di Messer Brunetto non furon cognite 
senza dubbio, che, o dopo la morte del Latini od almeno dopo, 
eh' egli già da un pezzo il conosceva e che s' era avvezzo ad 
amarlo. Terribile dovette essere il disinganno ; terribile lo 
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strazio del giovane Allagherio nel vedere così maccbiato il 
proprio idolo giovanile. Ebbe orrore della memoria diletta 
del vecchio ; eppure non poteva ricordarne la benevolenza, 
r amorevolezza, gli alti sensi, la onesta vita civile, senza ia- 
tenerirsi. E scrivendo poi la Comedia, il mise sì nello Infer- 
no, il collocò fra peccatori sozzissimì, ma gli diede ad un 
tempo tali nobili sensi e gentili, che anche noi, dopo tanti 
secoli, leggendo quel Canto, sclamiamo : Siete voi qui, ser 
Brunetto ? e non sappiamo persaderci della cosa e la credia- 
mo solo, perchè Dante 1' afferma ; e ne proviamo rammarico 
anche noi. E da questo nostro rammarico possiamo argomen- 
tare quale e quanto fosse il suo; in un tempo, in cui, per giun- 
ta, quel peccato veniva guardato con orrore superstizioso, 
come quello, che aveva avuto virtù di sdegnare particolar- 
mente la Divinità e d' indurla a subissare l' intera PentapoU. 

IV. 



Ed ora vorrei, che mi fosse lecito di esprimere una idea 
mia, un pensier del mio capo (come direbbe il Prati) sul XV 
Canto dello Inferno Dantesco. Quale Italiano colto noi sa per 
lo senno a mente ? Dante ha volte le terga al suicideto ( co- 
me vien voglia di chiamare il bosco de' suicidi, in quel modo 
che si chiama cerreto, querceto, un bosco di querce o cerri) e, 
sull'argine del fiume cruorifluo, costeggiali sabbione, in cui 
si castigano dalla pioggia ignea quanti peccarono contro na- 
tura. Incontra una schiera d' anime : delle quali una il rico- 
nosce; e gli afferra il lembo dello abito ; e stupisce e gioisce 
di rivederlo vivo li ; e si scompagna dalla masnada sua per 
accompagnarlo alquanto. Dante gli dice succintamente il mo- 
tivo del suo viaggio; ma, benché richiesto, tace il nome della 
sua guida ; forse per non dare occasione al dannato d' accu- 
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sar d' ingiustizia la provvidenza, che serbava nel Limbo, 
esente da' martiri, ramante di Alessi (1). L'anima s'allegra, 
scorgendo avverarsi le sue previsioni terrene ed avviarsi 
Dante a glorioso porto ; gli predice odi e persecuzioni parti- 
giane e gli raccomanda di studiare le proprie scritture. Or 
bene, io ho fisso il chiodo, che in questa scena non v' abbia 
ad essere particolare alcuno arbitrario, inventato a capric- 
cio dall' Allagherio. Già, nel poema sacro, Dante non iscrive, 
sto per dire, parola, a capriccio ; non vi scrive parola, che 
non sia profondamente motivata. Se pone una immagine hi- 
sticciosa sulle labbra.... no, sbaglio, su'rami di Tier delle 
Tigne, questa era stata adoperata prima da parecchi, par lan- 
dò del Capuano e dal Capuano stesso nell' epistole sue o che 
almeno si davan per sue. S' egli fa ricordare alla Francesca 
un verso del Guinicelli, questo poeta doveva pur esser co- 
gnito alla Polenta; e chi sa qual legame, patente a' contem- 
poranei, ci fosse tra quella canzone e la leggenda della Ra- 
vennate. Or bene, nulla mi toglie dal capo, e quanto più la 
rileggo più mi confermo in questa opinione, che la scena in- 
fernale con Brunetto Latini, sia la riproduzione, la Irasfor- 
mazione poetica di qualche incontro avuto seco nella vita 
bella, nel nido di malizia tanta. Uno di quegl' incontri dovè 

(1) Questa mi par ragione migliore della assegnata dal Tomma- 
Beo; — « Non nomina Virgilio, né al Cavalcanti, né a Brunetto, né 
B ai tre del canto seguente ; isi per non ripeter sempre e si per non 
a deviar l' attenzione in iscene estranee al suo tema. Ben Virgilio si 
a nomina a Ulisse e Dante lo nomina a Stazio, perche ne aveva in quei 
e luoghi special ragione. » — Né il Cavalcanti né i tre Soildomiti del 
Canto seguente, richieggono a Dante, chi sia la siia cuida. Brunetto 
glìel chiede; perché Dante a lui noo risponde, se non evasivamente? 
Luigi Benassuti, arciprete di Cerea, nel suo Commenlo Callolico alla 
Ccnnmedia allega invece quattro altre ragioni perchè Virgilio non do- 
vesse curar Brunetto e quindi mostrasse a Dante di non volergli es- 
ser nominato. 
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rimanere, per qualche singolare circostanza, forse perchè 
l'ultimo e perchè, dopo quello, i! Lati ni, infermatosi, mori sen- 
za che Dante il rivedesse, dovè, dico, rimanergli impresso, 
scolpito nella memoria; ed egli il ri produce, collocandolo nella 
città dolente. M'immagino, che, una aera, quand'egli forse 
si era appena scritto all' Arte de' Medici e degli Speziali, o 
quando avea divulgato qualche componimento poetico astru- 
so astruso, passeggiasse solitario, dov'Amo è più deserto, 
abbandonandosi a sogni ambiziosi. Ecco incontra una festan- 
te brigata e sollazzevole Iw/igo l'argine; e ciascuno, pas- 
sando, il riguardava 

Couio suol da sera 

Guardar 1' mi 1' altro sotto nuova luriH.; 
E £Ì vèr noi aguezavan le ciglia. 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Così adocchiato da quella famiglia teniulenta e temeraria, è 
riconosciuto dal più attempato, il quale, si meraviglia di ve- 
derlo li solo a quell'ora; e, vergognandosi d'essere colto in 
tal compagnia e così mezzo brillo, vuole venirne alquanto 

con lui. 

Ggliuol mio, non ti dispiaccia, 

Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro e lascia andar la traccia. 

Dante gli risponde : che avrà carissimo l'accompagnamento; 

.... Quanto posBo, ven preco; 
E, se volete, che con voi m'asseggia'i'.... 

Ma Brunetto, o per tema che l' umido gli noccia o per altro 
motivo, preferisce far quattro passi 

Però va oltre: ì' ti verrò a' panni, 
E poi rigiungerò la mia masnada. 

Parlano. Dante racconta di sé, delle sue speranze, do' suoi 
disegni, de' suoi fondamenti. Bru^ietto entra in ogni sua ve- 
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duta e gli predice gloria e gli promette di Bpalleggiarlo ed 
assisterlo sempre : 

... Se tu segui tua stella 
Non puoi fallire a glorioso porto...'. 

Ma non gli dissimula, che susciterà anche odi ed invidie pe- 
ricolose, che i due partiti in fondo, sì valgono e lo star tra 
mezzo è rischio, glorioso rischio, ma rischio (1) ; e gli dice 
di specchiarsi in lui, che aveva tanto sofferto nello esilio. 
Dante gli risponde d'aver preveduto anche questa eventuali- 
tà e d'essere parato ad equanimemente affrontarla: 

Tanto vogl' io, che vi sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi garra, 
Cb' alla fortuna, come vuol, aon presto. 

Non è nuova agli orecchi miei tal arra: 
Però giri fortuna la sua rota 
Come le piace, e '1 villan la sua marra. 

Dante gli chiede poi con chi andasse; e Brunetto, nominati- 
ne alcuni, puta, Bono Giamboni e Diomidiede Buonincontri.si 



(1) I versi posti in bocca a Brunetto Latini: 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che l' una e l' altra parte avranno fame 
Di te: ma lungo fia dal becco l'erba ; 

per la loro apparente facilità e perchè richiamano in certo modo 
alla mente lo a te fia bello | Averti fatto parie da le stesio, Eono stati 
spesso frantesi. Voglion dire, che Dante sarà non desiderato ( come 
altri crede) anzi perseguitato dalle due partì. L' una e l'altra avrà 
fame di lui, vorrà divorarlo. Olfatti i Neri il condannorno al vivicom- 
burlo ed i Bianchi si fecero empii contro di lui per beslialUade. Quindi 
si esortano le bestie /iesolane (Bianchi e Neri) a divorarsi fra uè, a fare 
stramo di loro medesime, rispettando la pianta latina. Che onore sa- 
rebbe stato a Dante di essere desiderato per sozio da gente avara, 
invidiosa e superba, da' cui costumi dovea forbirsi? Ben gli era onore 
il venirne perseguitato. 
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congeda, vedendo venir alla lor volta f^ualche persona, che a- 
vevo a dispetto: e, nelt'ìiccoramlatarsi, ricorda il suo Tesoro 
e raccomanda a Dante dì leggerlo, perchè in quell'opera egli 
ha posto tutto sé stesso. 

Dì più direi: ma T venir e T sermone 
Più lungo esser non può 

Genie vien, con la quale esser non deggio... 
Si&ti raccomandato il mio Tkoto, 
Nel quale io vivo 

Ripeto, che parmi, Dante, nell'abboccamento infernale con 
Brunetto Latini, aver voluto, quasi come in uno specchio, 
che trasforma e travolge, riprodurre le fasi di un ultimo o 
memorando abboccamento in terra. Qual mutamento ! Non 
sono più le verdi sponde dell' Arno, del Mugnone o dell' Af- 
frico, anzi il margine lapideo del rosso Flegetonte e bollente; 
non più prati olenti e fioriti giardini circondati da olivetì ; 
anzi 

... una landa 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 
La dolorosa selva 1' È ghirlanda. 
Lo spazzo era un' erena arida e spessa. 
Non d'altra foggia fatta, che colei, 
Che fu da' piedi di Caton soppressa. 

Sovra tutto '1 sabbion d' un cader lento 
Pìovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 

Brunetto Latini non é più circondato da lieti giovinastri 
ebri e colti da cittadini reverenti; bensì da reverendi com- 
pagni di pena, dallo aspetto cotto, dal viso abbruciato ; non 
pu6 ristare, non per tema del sereno, anzi per paura della 
pioggia ignea. Sopravvivono in lui lo affetto per Dante ; lo 
sdegno contro lacittà; il culto dell'ideale, la vanità di autore 
e d' uomo che la pretende a fine giudicio. Sbaglierò, ma una 



ipotesi siffatta, un tale supposto idealizzamento, per cui rav- 
viserei qui trasformata una scena reale, conforme al modo di 

poetare di Dante ed al modo, in cui da tutte le fantasie si tra- 
sformano le impressioni naturali in immagini poetiche, parmi 
che aggiunga ancora allo strazio ed al sentimento di questo 
Canto insuperabile. 
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Siim^^ tnle^olmente, a emdnqmnia e&emplm, a cura di Vit- 
torio e déOa GiGiA Imbriani, per disiribvÀrli, ancAe in nome del 
loro iNifTio^eiiito Paolo Ennio li, a* conoscenti ; in rtn^/rozich 
mento deUe emffrcàuìazimi per la nasetto della loro secondofifenito 
Gablotta II, nel costei ^mo owmasUM e terjso amivenoifio 

del loro matrimonio. 
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Aveva voluto scrivere il nome de' miei due figlioletti sul fron- 
tespizio di quest* opuscolo; ma, prima che venisse il giorno di 
distribuirne le copie, io perdeva il mio primogenito. Ogni gioja, 
ogni speranza m*è morta con lui! Queste pagine, che dovevan far 
fede agli amici della mia felicità domestica, rinnovino la memoria 

del mio lutto. 

Tutorio Ihbriani 



DANTE A PAt)OVA 



Vuole il Pelli, che Dante di AUaghiero degli AUaghie- 
ri,del popolo di San Martino del Vescovo di Firenze, par- 
tecipasse alla spedizione, capitanata da Baschiera To- 
singbi : 

Io non dubito punto, che, fra coloro, i quali vennero per 
sorprendere la nostra città, non vi fussè il nostro Dante; ma^ 
avendo veduta riuscir vana la speranza concepita di rientra- 
re nella patria, è probabile, che lasciasse la Toscana ed in 
Padova si refugiasse. Quivi si trattenne certamente qualche 
tempo, trovandosi, per sicuri riscontri, che egli vi avea fer- 
mato il piede nel M.CGC.yi. 

Checché ne sia della partecipazion di Dante, armata 
roano, alle fazioni contro la patria, onde io qui non in- 
tendo occuparmi, la stanza di lui in Padova si fissa al 
M.CCC.VI, per via di un documento celebre, eh' io però, 
salvo errore, pubblico ora integralmente per la prima 
volta, di unita ad un altro, che n'è il complemento, gra- 
zie alla cortesia del proprietario, il quale ha dato licenza 
di copiarlo, e di altri padovani, i quali me lo han fatto 
accuratamente trascrivere. Dunque, apprendiamo da essi: 
che, il .xxVij. Agosto M.CCC.VI, messer Bonifazio da Car- 
rara del fu messer Iacopino di Papafava confessava ^ di 



aver ricevuto in deposito, da Filippo dì Messer Canto del 
fu messer Ugolino de Soraajo, Lire MLXXV di denari ve- 
neti piccoli; e che, il .x. Settembre M.GGG.XXVin, il mu- 
tuante, riconoscendosi soddisfatto della somma predetta 
da tre altri Papafava, cedeva loro ogni suo dritto e ra- 
gione contro il mutuatario ed i fidejussori: cose, che non 
e' importan punto ! Ma apprendiamo altresì, che, fra' te- 
stimoni del primo istrumento, del mutuo, fuvvi un Dan- 
tino q. Alligerij de Florentia et nunc stat padue in cour 
tracta sancii laurentij. Questi atti non sono gli origina- 
li, anzi copie di copie; copie in secondo grado; copie, ese- 
guite, nella prima metà del cinquecento, da Battista Bra- 
diolo, notajo padovano, morto nel M.D.XLVI., sulle co- 
pie, fatte dal notajo Francesco del fu Messer Giovanni 
Lissa, nel M.CCC.XXXV. 

Vedi: Sulla dimora di Dante in Padova, ricerche critiche 
di Andrea Gloria. In Danife | e \ Padova | studj \ storico-cri- 
tici Il Maggio Ì865 [In ottavo di xij-451 pagina, più Tultima 
bianca. Sulla copertina colorata,leggesi: Sesto centenario dan- 
tesco Il Dante | e j Padova \ studj \ storico-critici \\ Maggio 
1865 I Libreria Sacchetto editrice; e, nella parte posteriore, 
Padova | Stai), di P. Prosperini; e, sul dorso, Dante \ e | 
Padova \\ Studj \ storico-critici \\ Lire 7 Italiane \ Padova 
I Libreria Sacchetto \ 1865 \\ Prem. Stab. di P. Prosperi- 
ni, Entro in tanti particolari, per tóme occasione di biasi- 
mare chi, pur dicendo d'amare i libri, nel farli rilegare, nel 
regalar loro vesti ricche di marocchino e cartapecora e vi- 
tello, pur li spoglia della camicia e butta via la copertina 
primitiva. Ma spesso, anzi quasi sempre, sono suHa coper- 
tina indicazioni, che compiono la fisonomia del libro e che 
nel frontespizio e nelle ultime pagine non si ritrovano. 



Andrea Gloria, at quesito, se scabbia a plpestai^ fède at 
documento del M.GGG.YL, risponde : 

Mercè le regole fissate dai maestri ^ella diplomatica e mer* 
co Io scandaglio coscienzioso delle formule del documento, 
deesi tenere quella copia per autenticata, né esiste in essa 
parola^ da far sospettare non autentico V originale. Neppure 
indizio in contrario porge il secondo rogito, .x. Settembre 
M.CCG.XXVIII, onde, se apocrifo fosse Tuno, sarebbe tale 
anche Valtro. Né monta la scorrezione del nostro esemplale: 
Bominae Armotae Domini Pafavaé, inyece che Dominae 
Almotae uxoris q. domini papafavae;^nè quella: Corsinus q., 
domini neri de Siccis, in luogo di Corsinus q. domini Neri 
de Sitiis, che leggiamo in altro istrumeijito di qu^el notfigo», 
.xix. Novembre deiranno stesso M.OCO.VIII,. piùautoi^evo- 
le, perché esemplare non guari posteriore, autenticato il 
.xxviij. Novembre M.CCCXVII. Mende son queste, consue- 
te alle copie, e più numerose negli apografi recenti, tratti da. 
antichi. Né i maestri della diplomatica ammettono, per esse, 
suspizione veruna intorno air autenticità de' documenti. 

Ecco, dunque, i une istrumenti, di mutuo e di saldo^ 
nella loro integrità. 

I. ^~^- 

In Christi nomine amen. Anno domini millessimo trecen- 
tessìmo sexto. indictione quarta, die vigessimo septimo men- 
sis augusti paduae in contracta sancti martini in domo domi- 
nae Armotae Domini pafavae [sicf], (1) praesentibus Anto^ 
nio notario q. domini zilii de cerudìs de contralta pontis al- 
tìnati, Jacobo filio domìni petri de praedicta contracta, ma&- 
fredino notario q. biondi a sancto leonardo, dantino q. alli- 
gerii de florentia et nunc stat paduae in contracta sancti lau- 

rentii (2), gualterio dicto sancto q. guamerii famileo dictae 

2 
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domìnàe et Jacobino dicto gotula notarlo q. petri a Sancta 
Cruce et alììs testibus rogatìs specialiter convocatis. Ibique 
dominus bonìfatius de carraria q. domiai Jacobini papafavae 
de contracta sancti martini de padua, tanquam principalis 
dominus petrus index q. domini foannis rubei de murfis de 
contracta pontis altinati, dominus franciscus de sancto syri 
q. domini petri commitis de papafavis de contracta sancti 
martini, dominus boscarinus de cesso q. domini benedicti de 
cesso de contracta sanctae malgaritaa, et dominus barthola- 
meus dictus barba q. domìni lappi de bentacordis de con- 
tracta sancti cancianl de padua tanquam fideiussores, ita 
quod unusquisque eorum in solidum teneatur. Renuntiantes 
epistolae divi adriani, beneffltio novae et vetteris constitu- 
tìonis de duobus vel de pluribus reis debendi et statuto lo- 
quenti quod prius conveniatur principalis quam fideiussor. 
Contenti et confessi fuerunt se habuisse et reccepisse in de- 
posito et salvamento gratia sui tantum, ad omnem suum com- 
modum et utilitatem a philippo filio domini canti q. domini 
Ugolini de Soraayo de contracta sancti laurentii libras mille 
et septuaginta quinque denariorum venetorum parvoTum in 
denariis venetis grossi pieni et completi de bono et puro ar- 
gento prò quolibet grosso benae [sic!] valente triginta duos 
parvorum. Renuntiantes exceptioni, probationi non sibi da- 
tae, numeratae,non tradditae, receptae dictae pecuniae quan- 
titatis tempore contractus, omnique alii suo iuri, nec non 
suscipìentes in se, super se omnem casum fortuitum et even- 
ctum incendii, naufragi!, ruìnae, hostiumve incursus, per 
speciale pactum per se reccipientes, ad omneque suum pe- 
rìculum tam divinum quam humanum. Promittentes sollenni 
stipulatione per se suosque heredes sine alìqua exceptione 
iuris vel facti, se obligando dicto philippo stipulanti prò se 
et suis heredibus dare et solvere ac restituere ei vel suis he- 
redibus dictas libras mille septuagintaquinque dennariorum 
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venetorurn parvorum in dennariis venetìs grossis boni argen- 
ti , prò quolibet grosso bene valentium triginta duos parvo- 
rum usque ad tres menses proxime venturos. sub poena du- 
pli quantitatis praedictae peccuniae in quolibet capitulo et 
termino non observato. ita quod sors et poena. proraiserunt 
dicti principales debitores et fideiussores solvere et dare ac 
restituere dicto creditori paduae vincentiae et bononiae et 
ubique locorum et terrarum simul et divisim peti et exigi 
possint si non solverint in dictis locìs et termino constituto. 
Cura reffectione dannorum et expensarum, interesse litis et 
extra et de hiis credere suo simplici verbo sine sacramento 
et alia probatione. Cum obligatione omnium suorum bono- 
rum, quae prò praedicto creditore consti tuit possidere prae- 
cario iure postmodum dictus principalis et fideiussores obli- 
garunt se se et sua bona sponte per pactum appud dictum 
phylippum. prò quibus omnibus suprascriptis et infrascriptis 
inelius attendendis et observandis, licitum sit ei termino 
elapso accìpere tenutam de suis bonis una vice et pluribus. 
et ea vendere et allienare et omnem suam voluntatem et uti- 
litatem facere et eos forbaniendum et in libro forbanitorum 
poni et scribi facere ante tenutam acceptam et post, dum- 
tamen de praedictis dennariis plenariae [sic!] satisfactum fue- 
rit. et ubique possit eos convenire in quolibet loco et foro. 
Renuntians omnibus feriìs, statutis, consiliis factis etfactu- 
ris et omni remedio appellationis, supplicationis, deffensio- 
iiis, doli mali conditioni in causa ex iniusta causa, et quod 
non pettent exemplum huius depositi, nec dillatione termini 
decem dierum. et proraisit hoc instrumentum non probare, 
fine, solutione, remissione necaliquid nocens dicto creditori 
nisi cum hac carta causae [sic !] vel cum alia resolutione in 
concordia partium facta, coram quinque testibus fide dignis. 
Ego paduanus index infrascriptus subscripsi. 
Ego Antonins Joannes notarius socius et testis infrascri- 
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ptus subscripsi et auscultavi. — [S. T.] Ego Corsinus q. do- 
mini neri de Sìccis (3) hìis omnibus interfui et iussu eorum 
rogatus haec scripsì. — (S. T.] Ego franciscus q. ioannis 
lixe de centenario et contracta sancti nicolai notarius sacri 
palatii existens in officio communis paduae ad discum porci 
coram domino paduano de buzacharinis iudice et offltiale co- 
munis paduae ad dictum discum porci hoc instrumentum 
sumptum ex auctentico dicti Corsini notarii ex auctoritate 
dicti iudicis exemplavi servata forma et tenope praedicti in- 
strumenti, anno domini mìllessimo trecentessìmo trigesimo 
quinto indictione tertia die mercurii decimonono mensis 
aprilis, paduae in communì palatio ad dictum discum porci, 
praesentibus dominico farinate notario filio Omneboni fari- 
nge de contracta sancti thomasii, Antonio ioanne notario fi- 
lio ser Àndreae notarii de demento de contracta portae ta- 
dorum soeiis et notariis ad dictum discum. 

Padova, 9 Aprile 4880. 

Dichiairo, che la presente copia è conforme air esemplare aatenti- 
co, della prima metà del secolo XVI, che esiste nel Codice membra- 
naceo N. 38^ posseduto dal conte Alberto Papafava dei Carraresi di 
Padova. 

Pietro Baita, Vicedirettore del Museo Civico, 



II. 



Anno domini millesimo, eiusdem nativitatis, trecentessi- 
mo vigesimo octavo, indictione undecima, die mercurii de- 
cimo mensis septembris, paduae in domo habitationis domini 
Marsilii papafavae de carraria de contracta sancti martini 
de padua, praesentibus domino Andrea quondam domini oidi 
de contracta sancti martini. Antonio notario q. ser Alberti 
de dieta contracta. Alberto a carretis q. ser galvani de dieta 
coatraeta» Jacobo de pusis q. domìni marctiesini de pusis de 
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contracta pontis fallarotì^ testibus rogatis et aliis. Philippus 
q. domini Cati [sic !] de Somayo ante solutìonem sibi factam 
dedit, cessit, traddidit, vendidit atque mandavit nobilibus 
mìlitibus dominis Obìzo q. domini Marsilii papafavae de car- 
raria. Marsilio q. domini Alberti papafavae de carraria. Ja- 
cobo q. domìni raynaldi de papafavis de carraria, omnibus 
de contracta sanati martini omne suum ius omnesque actio- 
nes, rationes reales et personales, ntiles et dirrectas, taci- 
tas et expressas quod et quas habet et habere videtur sceu 
habere posset contra dominum boniffatium q. domini iaco- 
bini papafavae de carraria principalem debitorem, dominum 
petrum rubeum iudicem q. domini ioannis rubei de murfis de 
contracta pontis altinati dominum franciscum de sanato Syri 
q. domini petri commitis de papafavis de contracta sanati 
martini, dominum boscarinum de cesso q. domini benedicti 
de cesso de contracta sanctae margaritae et dominum bar- 
tholameum dictum barbam q. domini lappi de bentacordis de 
contracta sanati Ganciani fideiussores et principales debito- 
res et contra eorum iieredes et possessores bonorum suorum 
in uno deposito librarum mille et septuaginta quinque denar 
riorum parvorum. ut continetur in carta depositi facta per 
corsinum notarium q. domini neri de Sizis a me notarlo visa 
et lecta. Ita ut ammodo diati domini Obizus Marsilius et Ja- 
cobus aut cui dederint ius suum sic possint agere, pettere et 
exigere in omnibus et per omnia quemadmodum dictus phi- 
lippus facere poterat. Constituens diotos dominos suprano- 
minatos suos procuratores ut in rem suam. Dicens et asse- 
rens dictus philippus nemini dedisse iura et actiones, nisi 
iamdictis dominis supradictis. Quod si reperiretur, promisit 
ipsos indennes conservare et suos heredes. Gum obligatione 
omnium suorum bonorum praesentium et futurorum. Et hoc 
fecit dictus philippus q. domini Canti quia confessus fuit ple- 

nariae [sic /] fore satisfactum a predictis dominis supradictis 

S 
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de supradietae peecuniae quantitate. Renuntians elceptioni 
et probationi non habitae et recceptae dictae peccuniae tem- 
pore hnius contractus omnique alii suo iuri. 

Ego paduanus index ìnfrascriptus subscripsi. 
Ego Antonitts Joannes notarins socins et testis infrascri* 
ptus subscripsi etauscultavi.— [S.T.] Ego Alexander notarius 
q. roagistri iacobi a cavaleto sacri palatii notarius qui habi- 
to paduae in quarterie pontis altinati, centenario sancii 
blaxii et contracta braydi hils omnibus interfui et rogatus 
iussn eorum haec scripsi. — [S. T.] Ego franciscus q. domi- 
ni ìoannis lixe de centenario et contracta sancti nicoìai, no* 
tarius sacri palatii, existens in officio communis paduae ad 
discum porci. Goram domino paduano de buzacharinis iudice 
et offitiàle communis paduae ad dictum discum porci, hoc 
instrumentum sumptum ex auctentico dicti alexandri nota- 
rti, bona fide exemplavi et scripsi ex auctoritate dicti indi- 
cis, servata forma et tenore praedicti instrumenti, Anno do- 
mini millesimo trecentesimo trigesimo quinto indictione ter- 
tia, die iovis vigesimoseptimo mensis af^rilis paduae in com- 
muni palatio ad discum porci, praesentibus pharaone notario 
q. ser phaederici de contracta ruthenae, Antonio ioanne no- 
tario filìo ser andreae notarli de elemento de contracta por- 
tae tadorum, dominico farinate notario Alio Omneboni fari- 
nae de contracta sancti thomasii notariis et sociis ad dictnm 
discum porci. 
\^ Padova, 9 Aprile 4880. 

Dichiaro, che la presente copia è conforme all' esemplare autenti- 
co, della prima metà del secolo XVI, che esìste nel Codice membra- 
naceo N. 38, posseduto dal conte Alberto Papafava dei Carraresi di 

Padova. 

Pietro Baita, Vicedirettore del Museo Civico (4). 

Giangiacomo Ampère, nel suo Voyage da/niesque, cosi 
parlava a proposito di Padova : 
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Dante habita Padoue pendant son exil, on sait méme qud 
sa demeure était près de Saint-Laurent, là où est aujourd'hui 
le cabinet lìttéraire. Je doìs à Tobligeance d*un jeune écrivain 
de Venise fort distingue, M. de Boni, Tindication d*un con- 
trat trouvé par lui sur un parchemin dans les archives des 
comtes Papafava, et portant à la date de M.CCC.VI les paro- 
les suivantes : Fuit e testimoniis Dantinus de Alighieriis 
qui nunc habitat Paiavii in contrada Sancii Laurentii. — 
Dantinus est singulier et pourrait aussi s'entendre du flls de 
Dante, qui vint le rejoìndre dans son exil et dont le tombeau 
est à Verone. 

É di£Qcile, anche per un francese, Tammucchiar tanti 
spropositi ed inesattezze in così poche parole. Per quan- 
to Filippo De Boni fosse impudente e bugiardo neir ani- 
ma (mentiva fino il nome, soggiungendovi quel ridicolo 
De) non posso credere, ch'egli abbia spinta la sfacciatag- 
gine, fino ad affermare all'Ampère, d'esser lui il discopri- 
tore d' un documento, noto da cent' anni ! Bisogna dire, 
che lo Ampère il frantendesse : certo, non è sopra una 
pergamena staccata il documento,ma in un volume mem- 
branaceo, preceduto e seguito da parecchi altri ; le pa- 
role, citate dallo Ampère come testuali, tali non sono; e 
che dire della pensata, che Dantino possa significare fi- 
gliuol di Dante ? Giovannino significherebbe figlino! di 
Giovanni; e Giacomino flgliuol di Giacomo! Il diminutivo 
non è un patronimico, per carità ! Ned alcun figliuolo dì 
Dante poteva, nel U.GGG.YI., essere in età da far da te- 
stimonio. 

Carlo-Goffredo-Teodoro winkler, mediocre scrittore te- 
desco, il quale, per non comprometter Y alta dignità dì 
consigliero aulico, scrivacchiava e stampacchiava sotto il 
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pseudomioo di Teodoro Hell, tradusse in tedesco il lìbric- 
cino dello Ampère, nel M.DGGG.XL. Questa versione te- 
desca, ridicolamente scambiata per una opera originale, 
si misero in due a recarla in Italiano. In un'impresa tan- 
t'ardua ci voleva il digrossatore ed il lavorator di fino ! Il 
raastrodascia fu un tal Benedetto Giuliani, eh' eseguì -^ 
« la prima traduzione affatto letterale del testo tedesco, » 
— sulla quale poi venne — « approntata,)) — dall'ebanista 
Filippo Scolari, quella, che fu data alle stampe (5). 

Ecco, come la versione Giuliani-Scolari rende il brano 
surriferito : 

Dante dimorò in Padova, durante l'esiglìo; e si sa 

perfino, che la sua abitazione era non lungi dalla chiesa di 
San Lorenzo, dove adesso il Gabinetto di Lettura. Alla gen- 
tilezza di un giovane veneziano, distinto scrittore, il signor 
De Boni, deggio l'aver veduto un contratto in pergamena, che 
sta neir Archivio de' conti Papafava, nel quale, sotto Tanno 
1306 leggesi : Fuit de testimoniis Dantinus de Aligheriis 
qui nunc habitat Patavii in contracta Sanati Laurentii. 
Per altro, questo Dantinus è modo strano di nome ; e po- 
trebbe riferirsi anche a quel figlio di Dante, che andò a tro- 
varlo neir esilio. 

Lo Scolari, poi, apponeva a questo luogo, che ho qui 
trascritto, in nota, la dichiarazione seguente : 

Siccome non trovava la relazione di Hell conforme alla 
memoria, che me ne aveva fatto, fin da quando, nel 1828, ho 
pubblicato V Appendice al Convito ; così ho ripetuto testé 
all'illustre mio amico, bibliotecario della R. Università di Pa- 
dova, D. Fortunato Federici, la preghiera del più scrupoloso 
ed esatto riscontro. Egli, in lettera 24 Decembre 1840, così 
mi scrive : — « Ecco la formola, della cui esattezza garan- 
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« tiscO) da me tratta dair istromento 1306» in presenza del 
« Conte Alessandro Papafava : Dantino q. Alligerii de Fio^ 
« renda, et nunc stai Paduae ifi contrada Sancti Lauren- 
« tu, » — Torna quindi in securo la legittimità ed autenticità 

della doppia elle nel cognome del casato Allighieri 

Convengo del rimanente col dotto Hell, che, in quel DantinOy 
si debba piuttosto vedere un figlio di Dante, Che non Dante 
istesso. 

Conviene, così, senz*allegarne un perchè! E, cosa pruo- 
va può pruovare, per Fortografia del cognome di Dante, 
questo documento, che è solo una copia di copia, ese- 
guita nel cinquecento ? Andrea Gloria ribatteva cosi gli 
argomenti ed i dubbi mossi. 

Veniamo al quesito, se il testimone Dantino q. Alligerii 
de Florentia sia stato il grande poeta Non è da cre- 
dersi, affermano [taluni,] ignorasse il notsijo, che Dante era 
stato ambasciatore è priore dei Fiorentini; e, sapendolo, non 
rifuggisse di porlo testimone con altri di grado inferiore al 
suo e, peggio, insième ad [sic ! correggi : insieme con] un 
famiglio. Più, soggiungono, il notajo avrebbe scritto Dante 
de Alligeriis e non Dantino q. Alligerii .... Contro la pri- 
ma [objezione] .... opponiamo un documento del .vj. Mar- 
zo M.CCC.XVIII, rogato nella stessa casa di [meglio aggiun- 
ger V articolo é scriver : della] Adelmota ... Vi leggiamo 
a testimoni: Malpiglio, giudice, ed Avezuto di q. Engenolo ; 
ìndi Giovanni del quondam Corradino, servo di Adelmota, 
[correggi, emenda, megliora: delV Adelmota.]; poscia Ni- 
colò, ch'era pistore, di q. Bartolommeo; e, per ultimo, 
Pietro Conte di quondam Marsilio da Carrara, che il no- 
tajo onorò del titolo di nobiluomo, fratello a quel Jacopo, 
thè, pòchi mesi appresso, per pubblico generale suffragio, 

4 
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i Padovani crearono a loro signore. Ora, a che meravìglia- 
re, che Dante, profugo, poco noto, in città forestiera, fos- 
se noverato con altri testimoni d' inferiore condizione alla 
sua ? Passiamo al nome Dantino .... Era allora si comune 
il vezzo di chiamare le persone con diminutivi, che, non ra- 
damente, smodavasi tanto a fare il diminutivo del diminuti- 
vo, come, di Enrico, Enri(;heitino ... A che bisognano pro- 
ve ? Non abbiamo, nel medesimo documento, oltre che Dan- 
tino, anche Corsino, Manfredino, Iacopino, eccetera, ec- 
cetera ? Onde crediamo accettabile senza più il nome Danti- 
nOt come se Dante fosse scritto ; e decisamente ripulsiamo 
la opinione deirHell e dello Scolari, che sia stato un figlio 
del poeta, mercecchè niuno de' suoi figli si nominò Dan- 
tino Dante; .... qualunque suo figlio, nel M.CCC.VI an- 
cor fanciullo, non avrebbe potuto testimoniare; e bisogne- 
rebbe attribuire il q. Alligerii al poeta istesso e tenerlo per 
morto il M.jCCC.VI, mentre visse fino al M.CCC.XXI .... 
È evidente, che il notajo Corsino, con le parole q. Alligerii, 
dinotò il padre di Dante, che appunto si chiamava Alighie- 
ro; e, se non gli aggiunse il cognome de Alligeriis, fu, per- 
chè i notai, parlando anche di sé, ponevano frequenti volte 
il nome loro e quello del padre senz' altro, e vie più, quan- 
do il nome era identico al cognome Non omise il no- 
tajo Corsino eziandio i cognomi dei testimoni Jacopo di Pie- 
tro, Manfredino di q. Biondo, Gualtiero di q. Guarniero, Ja- 
copino di quondam Pietro? Scrisse perciò Dantino di quon- 
dam Alighiero e niente più. Per le quali cose noi accoglia- 
mo le parole Dantino quondam Alligerii de Florentia, come 
se fossero : Dante quondam Alligerii de Alligeriis de Flo- 
rentia ; ed abbiamo la ferma convinzione, essere stato testi- 
mone a quel rogito Y immortale poeta fiorentino. 

Per me, son persuaso, che Panano altro non è, se non 
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un errore di trascrizione, vuoi del primo copista del 
M.CCG.XXXV, vuoi del secondo del cinquecento e tanti. 
E sicurissimamente trascorso di penna o dello stesso Gor- 
sino di Neri de' Sizi o de suoi menanti (il che mi par dif- 
ficile) 0, più probabilmente, di Francesco Lissa o di Bat- 
tista Bradìolo o piuttosto de' loro menanti è quel guon- 
dam AlligerU. Dante, nel dichiarare il suo nome, si sarà 
detto quondam Allagherà o quondam Alagherii : cosi 
vien sempre detto ne' processi verbali de' consigli fioren- 
tini, ne*quali perorò, scritti, seduta stante e lui presente, 
da chi personalmente il conosceva. Rimarrebbe a sapere 
comfe e perchè, lui forestiero in Padova, intervenisse qual 
testimone di queir atto, in casa Papafava. Il campo è li- 
bero alle ipotesi. Vel condusse probabilmente il notajo, 
forse amico suo da Firenze. Dante doveva versare allora 
nella massima miseria, doveva sperimentar come sappia 
di sale ( Lo pane altrui e com'è dwro calle \ Lo scende- 
re e 'l salir per V altrtd scale ; e — ce per le parti quasi 
« tutte, alle quali questa lingua [Italiana] si stende, pe- 
ce regrino, quasi mendicando, andava, mostrando, con- 
ce tro a sua voglia, la piaga della fortuna, che suole in- 
(( giustamente al piagato molte volte essere imputata. )) — 
Se l'Italia, a' suoi tempi, nel tempo del suo esiglio, era o 
pareva a lui Nave senza ru)cchiero in gran tempesta. 
Dante medesimo era — ce stato legno senza vela e senza 
(c governo, portato a diversi porti e foci e liti dal vento 
(( secco, che vapora la dolorosa povertà; » — ed era — 
(( vile apparito agli occhi a molti, che forse per alcuna 
(( fama in altra forma lo aveano immaginato; nel cospetto 
(( de' quali, non solamente sua persona invilio,ma di mi- 
« nor pregio si fece ogni opera, si già fatta, come quella 
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ce che fosse a fare. » — Chi sa, che, per lucrarsi, buscar- 
si, procacciarsi qualcosa non si fosse allogato presso Cor- 
sine de' Sizl come copista? Chi, sulla poco autoretol te- 
stimonianza di Leonardo Bruni, perfidia a farne un calli- 
grafo^ non può non applaudire alla supposizione. Sennò, 
come campava in Padova e di che mai ? Rimesse di casa 
non poteva averne ; e mi pare più bello, più degno l'im- 
maginare un Dante, che copia atti, per guadagnarsi one- 
stamente il pane, che un Dante, Il quale (come pur trop- 
po accadde, ahimè !) il quale pitocca i benefici d'un Can 
grande e briciole, minuzzoli del costui bottino. Sembra, 
del rimanente, ch'egli avesse a lodarsi di ser Corsiho, 
poiché n* esalta la stirpe per bocca di Gacciaguida : se 
avesse avuto a lagnarsene, sarebbesi per fermo vendica- 
to, vilipendendola o mettendone alcun membro nello in- 
ferno, come fece per quella oltracotata schiatta (a detta 
sua) degli Adimari, che affermò indracarsi dietro a chi 
fuggiva e placarsi a chi mostrava il dente o la borsa. 
Non per nulla era il poeta della rettitudine, come assicu- 
rano ! quando ogni linea del poema (sto per dire) mostra 
invece ad esuberanza, che la passionalità vinceva in lui l'In- 
tegrità del giudizio: del che mai uomo di senno non farà 
delitto ad un poeta . . . anzi a qualunque uomo ! Ha le 
splendide accoglienze, che gli sarebber toccate fra gli 
Antenori secondo Pietro Selvatico, sono un costui farnè- 
tico ; e non di tutti in Padova ebbe Dante certo a lo- 
darsi; giacché, in più luoghi degli scritti suoi, troviamo 
tracce di livore verso quella città. Delle quali cerchere- 
mo d' indagar tra breve il motivo, in uno studio, che in- 
titoleremo: Se Dante volesse infamar Padova e perchè. 
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NOTE 



(1) Dice il Gloria : — a Adelmota, vedova di Jacopino Papafava da 
a Carrara, defunto verso il M.CC.LXXXIX, era figlia a Bontraverso 
a della schiatta cospicua dei Maltraversi da Gastelnuovo; e si noma- 
a va anche Almota, per l'abbreviamento , che suol fare il dialetto, co- 
« me di Durante fé Dante. » — Paragone infelice, che Dante, per quan- 
to io mi sappia, non è davvero abbreviamento di Dante. — a Essa mo- 
a riva presso il M.CGG.XXI.» — Caspiteretta ! e' ebbe una vedovanza 
di xxxij anni ! — « Ciò consta dai documenti Carraresi, i più origi- 
a nali, che stanno nella civica nostra Biblioteca. Onde deesi emen- 
« dare Terrore di quelli, che Amata appellarono la detta matrona, 
fn compreso il Litta, che, più stranamente, la nomò Adelmonte. » — 






(2) Andrea Gloria scrive: — « Il notajo, ai nomi di Dante, del suo 
a padre e della sua terra nativa, aggiunse el nunc stat Paduae in con- 
a tracia Sancii Laurentii. Ni uno finora ha ponderata a dovere questa 
« giunta importante. Premettiamo, avere usate allora i notai padova- 
a ni le voci stat, moratur, habitat nel significato medesimo; e soste- 
« niamo, aver essi indicato ognora, con Funa o con Taltra, la stabile 

« dimora in Padova del forestiere, al quale V applicavano Di 

« vantaggio, poniamo sottocchio, che, quando il forestiere era in Pa- 
a dova per faccende o per altra cagione passeggiera, i notai tacevano 
a il suo domicilio, oppure affermavano, che abitava nella città, don- 
a de veniva, non mai in Padova .... In fine, poniamo sott' occhio, 
I che non adoperavansi le parole habitat, moratur o stat Paduae neanco 
a rispetto agli scolari, comunqne soggiornassero per mesi tra noi . . . 
a Onde, guardando alle parole de' documenti, . . . alle gelosie muni- 
« cipali, agli statuti allora in vigore intorno ai forestieri e al divieto 
« di concedere la cittadinanza di Padova a chi non vi avesse abitato 
e tre anni, esibita guarentigia di rimanervi altri dieci anni e compe- 
« ra una casa od una possessione secondo sue forze, noi possiamo 
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a arguire, che il forestiere, per fermarsi a lungo in Padova, dovea 
« conseguirne la permissione dal Comune ; e possiamo anche asse- 
c verare, che i notai, se dicevano di un forestiere et nunc stat Pa- 
« duae in contrada eccetera, intendeano esprimere la sua ferma abi- 
a tazione in essa. Per conseguenza, ci è forza riferire la stessa con- 
e clusione verso l'Alighieri, cioè, eh' ei pure abbia chiesto alle pub- 
a bliche autorità la permissione di prendere domicilio in Padova, e 
a lo abbia preso di fatti, come che il notajo Corsine disse parimenti 
e di lui ei nunc stat Paduae in contrada Sancii LaurenHi. Anche i molti 
« passi delle opere di Dante concementi Padova, afforzano V asser- 
t zione del notajo Corsine, eh' egli abbia avuta in questa città una 
ft dimora non breve. » — 



• 



(2) Il Gloria, come s' è visto, avvertiva, che dovrebb' essere scrit- 
ta: Corsinus q. domini Neri de Siziis, come in una copia del .xxviij. No- 
vembre M.CCC.XYII di un altro suo strumento, rogato il .xix. 'Novem- 
bre M. ecc. VI. Difatti, nel corso del documento di quietanza, che se- 
gue, il presente strumento di mutuo dicesi fatto per corsinum noia- 
rium q, domini Neri de Sizis. Prosegue il Gloria : — a Aggiungo, come 
a avesse il cognome Siziì del notajo Corsine di Padova anche una no- 
« bile famiglia in Firenze, perchè Dante scrisse : Lo ceppo, di che na- 
ti cquero i Calfucci \ Era Qià grande; e già erano traiti \ Alle curiale Sizii 
a et Arriguccio a — Parole, che Dante mette in bocca a Cacciaguida e 
che a tempi di Cacciaguida si riferiscono. Ed io,, ripensando al nome 
Corsine^ diminutivo toscano del nome toscano Bonaccorso, ripensan- 
dQ al nome del padre del notajo, Neri, diminutivo toscano di Ranieri, 
m'indurrei a conchiudere, che esso notajo fosse fiorentino e dellafami- 
glia appunto illustre. A conferma della ipotesi aggiungo, che in essa 
famiglia c'erse il nome Ranieri o Neri. Difatti, un Filippo quondam Ra- 
nieri de Siziis del sesto di Porta di Duomo, ebbe uua indennità di Li- 
re .1. nel M.CC.LXIX, pe' danni patiti nelle case, durante il sessennio 
della prevalenza ghibellina in Firenze, dal M.CC.LX al M.CC.LXVI. 






(4) In questi documenti s' incontrano i nomi seguenti : 

I. — Albertus aCarretis quondam ser Galvani de contrita San- 
ti Martini. 1328. 
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II. ^ conte Alberto Papafava dei Carraresi di Padova. 1880 , 

III. — Alexander notarius quondam Magisl^i Jacobi a Gavaleto 

sacri palatii notarius, qui habitat Paduae .in quarterio 
Pontis Àitinati, centenario sancti Blazii et contracta 
Bniydii. 1328. 

IV. — domina Àlmota [Armota, Adalmota] domini Pafavae [uxor 

q. domini Jacobini Papafavae de contracta Sancti Mar- 
tini de Padua]. 1306. 

V. — dominus Andrea quondam dpmini Oidi de contracta san- 

cti Martini. 1328. 

VI. — Àntonitts notarius quondam ser Alberti de contracta san- 
cti Martini. 1328. 

VII. — Antonius Notarius quondam domini Ziiii de Certtdis de 

contracta pontis Altinati. 1306. 
Vili. — Antonius Ioannes notarius fìlius ser Andreae notarli de ele- 
mento de contracta portae T^ulorum. 1335. 

IX. -* dominus Bartholameus dictus Barba quondam domini Lap- 
pi de Bentacordis de contracta sancti Ganciani de Pa- 
dua. 1306-1328. 
X. — - dominus Bonifatius q. domini JacoUni Papafavae de Car- 
raria de contracta Sancti Martini de Padua. 1306-1328. 

XI. — dominus Boscarinus de Gesso quondam Domini Benedicti 
de Cesso de contracta sanctae Malgaritae. 1306-1328. 

XII. — Gorsinus quondam domini Neri de Siccis^ [de Sizis^ de Si- 

tiis] notarius. 1306. 

XIII. — Dantinus quondam Alligerii de Florentia et nunc stat Pa- 

duae in contracta Sancti Laurentii. 1306. 

XIV. — Dominicus Farinatus notarius fìlius Omneboni Farinae de 

contracta sancti Thomasii. 1335. 
XV. — Franciscus quondam Joannis Lixe de centenario et con- 
tracta Sancti Nicolai notarius sacri palatii existens in 
officio communis Paduae ad discum porci. 133$. 
XVI. — dominus Franciscus de sancto Syri quondam domini Po- 
tri commitis de Pappafavis de colitracta Santi Martini. 
1306-1328. 
XVII. — Oualterius dictus Sanctus quondam Guarnerii famulusDo- 
minae Armotae (q. y.) 1306. 
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XVIII. — lacobinus dictus Gotula notarius quondam Petri a Sancta 
Cruce. 1306. 

XIX. — dominus Jacobus quondam domini Raynaldi de Papafavis 
de Garraria de contracta sancti Martini, miles. 1328. 

XX. — lacobus de Pusis quondam domini Marchesini de Pusis de 
contracta Ponti Failaroti. 1328. 

XXI. — Jacopus Qiius domini Petri [judicis q. domini Johannis de 
Murfis (q. v.)] de contracta pontis Altinati. 1306. 

XXII. — Manfredinus notarius quondam Biondi a Sancto Leonar- 
do. 1306. 

XXIII. — dominus Marsilius quondam domini Albertini Papafavae 

de Garraria de contracta sancti Martini, miles. 1328. 

XXIV. — dominus Obizo quondam domini Marsilii Papafavae de Gar- 

raria, de contracta sancti Martini, miles. 1328. 
XXV. — Paduanus de Buzacharinis iudex et of&cialis comunis Pa- 

duae ad discum porci. 1335. 
XXVI. "^ dominus Petrus Rubens, iudex, quondam domini Joannis 
Rubei de Murfis de contracta pontis Altinati. 1306-1328. 
XXVII. — Pbarao notarius quondam ser Pbaederici de contracta Ru- 

thenaev 1335, 
XXVIII. — Pbiiippus filius domini Ganti quondam domini Ugolini de 

Somayo de contracta Sancti Laurentii, 1306. — Pbiiip- 
pus q. domini Gati de Somayo. 1328. 
XXIX. — Pietro Baita, vicedirettore del Museo Givico di Padova. 
1880. 






(5) Vedi: Il Viaggio in Italia \ di \ Teodoro Hell | sulle orme di Dante | 
per la prima volta \ pubblicato in Italiano \ con note || Treviso i841 \ A 
spese ed in proprietà di G. A, Molena \ coi tipi di Francesco Andreola [In- 
Ottavo di 194 pagg. più sei innumerate in fine, che contengono le ri- 
serve sulla proprietà letteraria, Y Errata- Corrige e Vindice,} Ed: // Viag- 
gio in Italia | di | Teodoro Hell \ sulle orme di Dante \ per la prima volta 
pubblicato in Italiano \ con note \ Edizione seconda accuratamente corret- 
ta \\ Venezia \ i84i \ A spese ed in proprietà di G.A, Molena \ Tip.diTom- 
tnoso Fontana [In-Ottavo di 199 pagg., più tre innumerate in fine, sulla 
seconda delle quali è impresso VErrata-Corrige,'] Ho dovuto far di gran 
risate, leggendo questo volume. V è premesso un Avviso al lettore di 
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Filippo Scolari, in data di Treviso, primo giugno M.DGCCXLI, in cui, 
fra l'altre cose, si dice:— a Ricordarono a suo tempo i pubblici fogli, 
« che, nel M.DGCG.XXXVIII, l'Altezza Beale del virtuosissimo Princi- 
K pe Giovanni di Sassonia^ viaggiò eruditamente in Italia; » — [Vir- 
tuosissimo ! eruditamente I Un Principe, più o meno, è sempre bello ! di* 
ceva il Gasti. Nella seconda edigiane, chi 6a perchè, leggesii'i. R, il vtr- 
iuosissimo Principe, invece di: VA, R» del virtuosissimo Principe, Non e- 
ra questo il primo viaggio in Italia del dantologo Giovanni, il quale, 
veramente, salvo errore, non vi accompagnò "suo fratello priinògeni« 
to, il botanico Federico Augusto, poscia Federigo Augusto II di Sas- 
sonia, nel M.DGGG.XXVIII, ma vi era già stato con l'altro fratello 
maggiore Glemente, che vi morì nel M.DGGG.XXI. Ripeto, salvo er- 
rore.] ^* a e che, in Firenze, fu annoverato meritamente fra gli Acca- 
t demici della Gru6ca,come quegli, che, sotto il nome di Filalete, avea 
« fatto dono alla dotta Alemagna di una nuova traduzione tedesca, ver- 
e so per verso, della Divina Commedia di Dante Allighieri, » — [0 che 
c'entrava l'Accademia della Grusca a premiare pe'doni fatti alla Germa- 
nia?] — a con illustrazioni storiche di singolare importanza, di manie- 
fl ra che, aggiunte alle sapienti cure di lui quelle dei famigerati signo- 
ri» — [Grazie per loro dell' epiteto famigerati!] — q Witte, Kanne- 
tt geisser [sic/J, Strekfuss [sic 1], » — [Nota, che questi spropositi d'or- 
togra fìa son conservati nella Edizione seconda accuratamente corret- 
ta !]«— « Ranke, ecc., non è meraviglia, che oggimai ci pervengano 
a dalia Germania opere, che, specialmente in oggetto di erudizione e 
ft di storia, emulano quelle degl' Italiani nella diligenza ed instanca- 
a bilità delle ricerche e degli studi, coi quali dev'essere procurata la 
a piena e giusta intelligenza del Poema Sacro. Ed una di tali opere 
a è appunto quella, che Teodoro Hell, grande amico di Filalete, stam- 
a pava a Dresda nell'anno scorso; e ch'io mi onoro di presentare re- 
a cata in Italiano con note. È dessa appunto la descrizione di un Viag- 
a {fio, fatto in Italia sulle orme di Dante dal eh. Autore, che, nel gene- 
a re di questo lavoro, seguiva quelle dell' illustre professor parigino 
« J. J. » — [sic! in ambo le edizioni] — a Ampère; e verificava, forse 
« senza saperlo, il voto di due nostri valorosi scrittori: il fu eh. prof, 
a Quirico Viviani ed il vivente sig. Giuseppe Bianchetti, Membro at- 
a tuale dell'I. R. Istituto del Regno Lombardo- Veneto. I quali augu* 
ff ravano, fino dal M.DGGG.XXIX, che fosse fatto un viaggio in Italia 
t in compagnia della Divina Commedia e del Commento Storico del- 
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et l'Arrivabene; viaggio, che avesse servito come Itinerario a chi ai>es- 
ci se voluto girare per la madre Italia e considerare, più assai utilmente 
« che non le statue, le architetture, i dipinti e le belle vedute, le grandi 
« memorie delle virtù e dei peccali delVantico sangue Italiano, (Bianchet- 
c TI.) Mi persuado adunque ben di leggieri^ che ogni erudita e colta 
e persona si farà di buon grado a voler ricalcare riverentemente or- 
« me COSI gloriose e memorabili come quelle di Dante, anche per ren- 
a dorè un omaggio ben doveroso di nazionale riconoscenza, alla dot- 
fi ta, industre ed elegante fatica dell'erudito Alemanno.» — L'autore 
del Viaggio narra, come T Abate del Convento dell' Avellana gli par- 
lasse del — a Lamenais e di Gousin, ma più particolarmente di Gha- 
« teaubriand. Egli pure mi commosse molto, allorquando, avendogli 
« io indicato il mio nome, si levò il cappuccio, onorando la memoria 
« di mio padre. » — A questo luogo, lo Scolari annota : — tt Quando 
« mancavami ogni traccia a poter credere, che Teodoro Hell fosse no- 
6 me supposto, andai cercando chi avesse potuto essere questo geni- 
a tore di lui. Aveva anche trovato memorie onorevoli del casato Hell; 
« e r Enciclopedia Beale [sic! sic!], che si stampa a Lipsia, mi ricordò 
« Hell (Massimiliano) della C. di G. nato in Chemnitz nell' Ungheria 
a [sic ! sic /J nel M.DGC.XX, morto a Vienna nel M.DCG.XCII. astro- 
« nomo rinomato, che diede a Mesmer la prima occasione per imma- 
a ginare il notissimo sistema sul magnetismo animale. Ma da quan- 
« do, non da Teodoro Hell, ma da penna cortese, ebbi l'onore di as- 
ci sai gentile risposta; la grande pratica e la cognizione profonda del 
a poema, dell' opere e della vita di Dante, che si trovano in Teodoro 
a Hell ; il cenno medesimo, che qui vien fatto; la corte di Sassonia, 
a cui appartiene Fiialete, che, per la sua bella [sic!] traduzione ver- 
tt so per verso della Divina Commedia, non che pelle dotte e nuove il- 
a lustrazioni, specialmente storiche, di cui arricchilla^ fu già anno- 
a verato tra gli Accademici della Crusca; il viaggio, finalmente, fatto 
« in Italia,nel M.DCCG.XXXVni,da quell'Altezza Reale, indurrebbero 
a una ben altra morale certezza sul vero autore del libro ; certezza, 
a che le sole ragioni del rispetto fanno restar in silenzio, malgrado 
a un sentimento di ammirazione e di stima, che vorrebbe presentare 
tt all' ossequio ed alla gratitudine degl' Italiani il vero autore dell' o- 
« pera.» — Voglio sperare, che il signor professor Filippo Scolari, ga- 
bellotto austriaco, cavaliere pontificio e forse bramoso d'un ciondolo 
sassone, non abbia fatto mai il giurato in vita sua, perchè il suo modo 
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di acquistar certezze morali ... false, tórrebbe autorità e credito ad o* 
gnì verdetto. Voglio solo accennare, passando, che, in buon Italiano, 
innanzi a cognomi, s'ha a metter Farticolo; che Reàl-Encyclopaedie non 
vuol punto dire Enciclopedia Beale ; che Ghemnitz non è città d' Un- 
gheria, bensì di Sassonia; che la traduzione della Commedia^ fatta da 
Filalete, è una cosaccia dilettantesca. Ma come mai arguisce lo Scola- 
ri dal parlare, che fa un abate dotto airautore del viaggio di scrittori 
francesi, che esso autore debba essere un tedesco ? Che un abate si 
scappucci e lodi la memoria d' Andrea Maria Ampère il comprendo ; 
ma perchè avrebbe dovuto scappellarsi all'udir mentovare il Principe 
Massimiliano di Sassonia ? Gos' ha mai fatto quel principe, buon ani- 
ma sua, per esser noto o stimato, tranne forse nelF angusta cerchia 
de' suoi? Dico forse, perchè possiamo ragionevolmente dubitare, che 
i suoi lo stimassero : difatti, si pretese, eh' egli rinunciasse al dritto 
di successione, otto anni prima di morire; ed il fratello. Re Antonio, 
si associò nel governo il fìgliuol primogenito di lui. Federico Augu- 
sto II, che cinse poi la corona per un biennio, vivente ancora il pa- 
dre. Il vero è, che questo Viaggio di Teodoro Hell non è se non la tra- 
duzione letterale del Viaggio Dantesco dello Ampere! Se ne ricava quin- 
di, che lo Scolari scoscienziatamente mentova e cita lo Ampère,. sen- 
za averlo né letto né visto. Teodoro Hell, ossia il Winkler, che si na- 
scondeva sotto quel pseudonimo, non è stato se non il traduttor tede- 
sco del lavoro francese; il quale' traduttore solo rarissime volte o mai 
aggiunge alcuna parola di suo. Del resto, bastava il titolo tedesco del 
volume, com' è riferito dallo Scolari stesso, per far certo chicchessia 
di quanto dico, per chiarir l'equivoco: Mein Weg in Dante* $ Fussstapfen, 
Nach J. J. Ampère bearbeitet von Tfieodor Hell. [Dresden und Leipzig, Ar- 
noldische Buchhandlung. M.DCCC.XL] Chiunque sa di tedesco e cono- 
sce il valore delle parole bearbeitet nach, capisce trattarsi d'una mera 
versione dello Ampère ; e si fosse anche trattato d' una imitazione : 
o non era dovere d' uomo coscienzioso il ricercare il prototipo Am- 
pèriano , prima di accingersi a volgarizzarne l' imitazione tede- 
sca ? Da queste mancanze si scorge subito chi non è nato per le in- 
dagini storico-critiche ; chi non ci ha vocazione. Non avendone, si 
può però sempre essere un gran galantuomo ; il che non affermo né 
nego del signor Filippo Scolari, della cui vita nulla o ben poco so; e 
che quindi non loderei né biasimerei per non cadere nelle colpe stes- 
se, che a lui rimprovero, di leggerezza e superficialità. Dunque, lo 



Scolari non è stato ingannato da un plagiario, bensì dalla poca stia 
cognizion del tedesco e dalla punta perspicacia sua. Per dare un sag« 
gio di questa traduzione di traduzione, in cui si- tradisce il tedesco e 
si strazia lltaliano, riporterò un periodo solo: — « Tacito diceTA deì^ 
« le colonne {sic !] di Bruto e di Cassio, che soprastavano [ne /) per 
e questo solo [sic!], eh* essi [sic!] non esistevano più [sìtf /] « — Che 
lo Scolari non avesse neppur letto Tacito e non fosse in gradOidi ca- 
pirne i latini? Che diamine sono le colonne di Bruto e di Cassio? Bvì- 
dentemente, perchè stutua si dice in tedesco BUds&ule (colonna effigia* 
ta) lui Scolari l'ha presa per una colonna! Uff! In una sua nota par- 
la del — a tempo corso dair età di Marini (i680) a quella di Yarmio 
« (1730)!» —Il Marini nel M.DC.LXXXl Ma chi non sa, che il Priaccpa 
degli Oziosi e degli Umoristi moriva^in Napoli, nella notte dal Marte- 
dì Santo, xxvj Marzo delPanno M.DC.XKV., quinquagesimosesto del- 
l' età sua ? 

L' opera dello Ampère gli è stata restituita da altri Italiani, meno 
confusionari di Filippo Scolari^ che Fhan tradotta, se non hene, me- 
glio dì lui certo. Ne indicherò qui due edizioni: 

Viaggio Dantesco | di | G, G. Ampère \ Traduzione dal franeesB, \\ Fi- 
renze, I Felice Lemonnier. \ 4955- [In-sedicesimo piccolo, che chiame- 
rei induodecimeggiante, di pagine 173, più tre inmimerate in fina: 
quelle,che sarebbero 174 e 176, son bianche; e sulla 175 è Findice.Al 
Viaggio Dantesco, che termina a pagina 137, fa seguito Dante in Raven- 
na I Memorie storico-critiehe | di Gasparo Martinetti Cardoni \ Ravegna- 
no. Il Le Mounier ed il traduttore ignoravano la cantonata, presa dal- 
lo Scolari. Dice difatti il primo, nello avvertimento premesso al volu- 
metto, che — a la ognor crescente venerazione pel taumaturgo della 
« poesia nazionale sconta il disprezzo o Tincuranza, in cui egli giac- 
« que per qualche secolo; e^ se dee l'Italia gloriarsi del rinsavire del- 
c le menti, non saprà, per avventura, se più le torni a vanto o a ros- 
a sore, il vedersi emulata, per non dir vinta, dalle nazioni straniere 
a neir onorare V altissimo suo Poeta. Il Viaggio Dantesco è un librìc- 
« ciucio, che non ha bisogno di lodi; e, perchè fosse avidamente let- 
a to dall'universale degl'Italiani, non altro forse gli mancava, che il 
a pregio d'un'ltaliana traduzione, che io son lieto di potere il primo 
« offerire, qual ella siasi, agli affezionati di Dante. Noterò solo, ano- 
e me del traduttore, che, nel dettato, si è fatto luogo a qualche raris- 
« sima modificazione, indispensabile a chi pigliava da un francese la 
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« persona e Y ufficio d^ Italiano. Tuttavia si è lasciato correre alcun 
« gìudi:^io cenno isterico, che difficilmente potrebbe sempre da tut- 
« ti essere accolto a chius' occhi: che, se l' Ampère debba ornai dirsi 
a tutt'altro, che straniero in Italia, pure non la sbaglia il proverbio, 
a che spesso più sa il pazzo in casa sua, che il savio in casa d'altri». — 
G»'G. Ampère. \ Il viaggio Dantesco, \ La poesia greca \ in Grecia, \ 
Traduzione di £. Della Latta, \\ Firenze, \ Successori Le Monnier. \ 1870, 
[In-trentaduesimo di xij-418 pagine.] All' avvertimento è stata fatta 
qualche piccola mutazione dagli editori, la soppressione del capover- 
so riguardante il Dante in Ravenna ed un'aggiunta di due capoversi : 
il primo de' quali riguarda La poesia greca in Grecia ed il secondo è di 
questo tenore. — a Ambedue queste operette furono trasportate nel- 
c la nostra favella da quel gentile ingegno, che fu il Della Latta Sco- 
li lopio; e noi, ripubblicandone la traduzione in questo volumetto, ci 
e siain serviti d' un esemplare, corretto per mano del Traduttore, il 
a quale sappiamo essere stato tenerissimo di queste due scritture del- 
« l'Ampère, proposte da esso ai giovani come eccitamento agli studt 
e di Dante e dei Greci, s — 
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